AGOSTO

P. PORTO LUIGI 1/VIII/1628

Di Vicenza. Figlio di Claudio. Professò in S. Spirito di Genova il 27/V/1590.

Studiò prima a Genova, poi in S. Maria Segr. Di Milano.

Nel 1599 fu mandato a S. Giustina di Salò.

Nel 1603 fu mandato maestro nel seminario di Brescia ivi stette fino al 1606 quando fu mandato al Clementino di Roma come vicerettore.

Dal 1608 è Rettore del collegio di Amelia, fino, pare al 1611. Dal 1612 al 1615 è Prep. A Treviso.

Nel 1615 fu trasferito da Treviso a Salò, dove nel 1618 era Preposito.

Nel 1622 fu mandato Rettore del seminario di Ravenna.

L’anno 1623 questo seminario fu abbandonato dai Somaschi e P. Porto passò alla Trinità di Venezia, e quasi subito a reggere l’Ospitaletto di Venezia. Morì il 1/8/1628 nella Misericordia di Vicenza di cui era Rettore.

Del periodo in cui fu Preposito a Treviso abbiamo alcuni documenti che interessano la nostra storia in generale, come per es. la domanda che egli fece perché la casa fosse dispensata dal tenere 12 religiosi, come era imposto dalla Bolla pontificia (anche per altre case prima si imponevano i 12, poi se ne domandava la dispensa), perché la casa dei Somaschi è povera, mentre invece “vi sono quattro chiese di monache ricche, i mendicanti tutti comodissimi”.

Un’altra testimonianza riguarda il culto di S. Girolamo:

“Vengo alla sua, in cui mi fa istanza d’una fede autentica per mezzo di notaio della liberazione della carcere del P.nostro Miani per intercessione della Madonna SS. Ha fatto miracolo, che di questo non n’ha dubbio la Chiesa cattolica che il Miani non sia degno di beatitudine o sii in gloria, come piamente teniamo, chi non sa che ad infiniti peccatori ella ogni giorno conferisce gratie singolari? Oltre che è scritto questo miracolo nel libro degli esempi o miracoli per dir meglio della Madonna di Treviso, e riferito dal Canonico della Scala mons. Albano, e parmi anco nell’ufficio della Madonna avendolo veduto già scolpito”.

P. ORSINI LUDOVICO 1/VIII/1654

Di Amelia, figlio di Leonida. Professò in S. Biagio di Roma il 22/XI/1626. Era stato Convittore nel collegio Clementino. Nel 1627 è studente alla Maddalena di Genova.

Fu mandato nel collegio Clementino come prefetto dei piccoli. Fu ordinato diacono in dic. 1632. Fu poi, maestro, e dal 1638 procuratore, fino al 1639. Nel 1634 era stato mandato maestro a Velletri fino al 1637. Nel 1639 sembra che sia stato in S. Demetrio.

Nel 1639 fu trasferito in S. Biagio come maestro dei novizi.

Nel 1641 vi fu eletto vicepreposito.

Dal 1643 al 1646 fu Rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Dal 21/V/1646 è Rettore del collegio di Amelia. Nel 1647 sua madre Olimpia Petrignani fece costruire la cappella dell’altar maggiore.

Il 31/V/1649 “con l’intervento del Sig. Vicario, e del sig. Benedetto Fiammetta notaro episcopale fu fatta la ricognizione del corpo di S. Felice martire donato a questa chiesa di S. Angelo dal sig. Ulisse Orsino”.

Morì in Amelia il 1/VIII/1654: “ Il R.P.D. Ludovico Orsini preposito di questo collegio alli 21 di luglio aggravato da febbre gagliarda si mise in letto, et alli 22 si malignò il male in tal maniera che il medico diede poca speranza di vita. Andò sempre crescendo l’infermità, e sul sesto diede notabile peggioramento; onde al decimo termine il P.D. Carlo Natta designato vicepreposito dal Ven. Definitorio e suo infermiere consigliato dal medico risolvè avvisarli il suo stato acciò proveder potesse alli interessi dell’anima, il che ricevé con tal costanza che mostrò in quel punto la somma bontà che aveva esercitato tutto il tempo di sua vita, e assicurò il d. Padre, che all’anima già aveva provisto quanto proveder poteva un uomo, e poi fatto registrare alcun interesse spettante al negozio temporale della casa, disse che non voleva più sentir altro del mondo, e fatta cordialissima partenza quel giorno pregò i Padri ad uno per uno, che si ricordassero di lui nelle sue orazioni, dopo questo domandò la comunione per Viatico, quale prese con dimostrazione di gran spirito, e poi fu fortificato con l’Olio Santo, e fu assoluto dal d. P. Natta con l’assoluzione pontificia solita a darsi in vigore dei nostri privilegi, e con l’occasione che questi giovani secolari assistevano con i lumi accesi nella sua camera li diede santissimi avvertimenti e ricordi, che la morte e l’ultimo fine dell’uomo, la quale porta via solo le opere buone. Fece poi santissime proteste di voler morire nella Cattolica religione, e voler sempre sperare nella misericordia di Dio, né creder a fantasmi che li potesse presentar il demonio nell’ultimo transito. Questo tutto seguì il martedì delli 28 del sopracit., nel quale giorno conforme il parere del medico doveva morire; ma aiutato da mendicanti e dall’assistenza esatta di chi lo curava arrivò sino al sabato sopportando sempre con mirabil patienza l’afflizione del male, e dando segni di gran devozione e pietà alla fine il detto giorno di sabato al I di agosto resse l’anima al Creatore, avendo lasciato tutti i Padri mesti per la perdita di un Padre tanto amabile. La domenica mattina se li fece il funerale con quel numero di messe, che maggiore si poté trovare in questa città, se ne scrisse al M.R.P. Gen. E a tutti i superiori nello stesso giorno, acciò fosse suffragata l’anima con le messe e offici soliti”.

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Atti collegio Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia).

P. MEZZABARBA GIO. ANTONIO 1668

Di Pavia. Professò in S. Maiolo di Pavia il 7/VIII/1611.

Suddiacono a S. Biagio in dic. 1617 dove stette fino al 1619.

Nel 1622 fu deputato in S. Lucia di Cremona come lettore in chiesa.

Nel 1623 alla Pietà di Napoli.

Nel 1626 nel collegio di Merate.

Nel 1627 fu nominato Rettore della casa di Alessandria.

Nel 1635 fu Rettore per breve tempo del collegio di Fossano.

Dal nov. 1635 al gen. 1637 fu Preposito del collegio di Lugano. Continuò la costruzione della chiesa del collegio.

Il Rettorato di P. Mezzabarba e la persecuzione del 1636.

Alla fine di novembre del 1636 successe un fatto gravissimo in Lugano: la comunità Somasca di S. Antonio, con a capo il preposito P. Mezzabarba, in seguito a violente persecuzioni da parte di ignoti Luganesi, abbandonava la città, rifugiandosi a Capolago. Il modo con cui avvenne questo allontanamento e i motivi che lo determinavano ci sono noti, almeno:

1) MARTINOLA GIUSEPPE: dati e dati sulla Chiesa di S. Antonio di Lugano – Bollettino storico della Svizzera 1942- n. 2.

CHIESA VIRGILIO: La chiesa e il collegio S. Antonio di Lugano nella “Statistica del P. Stoppiglia” Bollettino storico della Svizzera Italiana 1942 n. 3.

Indirettamente, da alcuni documenti di carteggio interceduto fra le parti che si trovavano immischiate nella faccenda. (I) 

La ricostruzione dei fatti che sia la seguente. Una fazione avversa ai PP. incominciò a diffondere per la città accuse contro di loro in fatto di moralità e di inadempienza agli obblighi scolastici. Giunsero persino a redigere per iscritto la loro protesta, rimettendola nelle mani del Nunzio Apostolico a Lucerna, Mons. Scotvi, carpendo fraudolentemente i sigilli della comunità? La medesima accusa fu indirizzata per iscritto al Superiore Generale della Congregazione.

Dalla lettura della corrispondenza avvenuta tra le parti in causa, risulta chiara l’intenzione da lungo tempo nutrita dintrodurre in Lugano i Gesuiti, intenzione non più dissimulata nel 1636, ma proseguita apertamente col fervore del fanatismo a prezzo anche di qualunque ingiustizia. Ciò non torna però a discapito dei Gesuiti, di cui non abbiamo alcun documento comprovante la loro partecipazione allo scandaloso episodio.

La fazione avversa ai Somaschi, non potendo raggiungere il suo scopo senza perdere i Somaschi stessi, fece uso di tutti i mezzi atti a facilitare il conseguimento tanto più vedendo che ormai i Somaschi si stavano decisamente impiantando, sia con la fabbrica della Chiesa, sia perché già avevano “numerosi convittori”.; soprattutto approfittando della debolezza del Preposito Mezzabarba.

Il P. Tadisi (Centone, pag. 31) accenna al fatto con particolari cronachistici: “nel mese di dic. Dell’anno 1636 il P. Preposito Mezzabarba, e con esso lui tutti i Padri del collegio, perseguitati con modi impropri dai luganesi, e mal soddisfatti del loro procedere, partirono in corpo da Lugano, e se n’andarono a Capo di lago, dove ritrovati dal Capitano Govini uomo di autorità e di potere furono ricondotti al collegio, in cui si trovarono i Principali di Lugano alla tavola dei Padri a mangiare e bere, fintisi che il Preposito, che il Vicepreposito, e dal medesimo Capitano Govini con la sua gente furono cacciati fuori. Si accennano queste notizie nel libro dell’esito in dic. 1636, febbraio e marzo 1637”.

Nel 1650 P. Mezzabarba era già lettore nell’orfanotrofio di S. Martino di Milano e lo fu fino al 1657.

Di notevole riguardo al suo rettorato troviamo negli Atti dei Deputati:

21/VII/1655 – data la difficoltà dei tempi non potendosi congregare il capitolofu autorizzato il Rettore con due deputati a determinare sopra gli affari urgenti.

16/2/1656 – “sendo che dal P. Rettore sii stato proposto in capitolo qualmente si sii a prestare nel far oratorio nella chiesa di S. Martino il martedì di quaresima pross. E perciò ricerca al capitolo di concorrere alla spesa da farsi intorno alla celebrazione di detto oratorio conforme il solito degli anni passati; pertanto il capitolo è venuto in parere di ordinare come ha ordinato che non eccedendo la somma di scudi dodici per parte del L.P. si perseveri in detto solito di far il detto oratorio, non eccendosi il numero delli musici designati dal capitolo”.

4/XII/1658 – Conscio sia ché si sii in stato di destinare uno degli orfani della pia casa di S. Martino a quello della Colombara per farlo ivi allevare e introdurre nelle lettere conforme all’istituto di quel luogo; perciò è stato detto ed ordinato di rimettere l’elezione di tal soggetto alla prudenza e giudizio dei SS. Nicolò Monti e Ludovico Moneta giontamente col P. Rettore”.

P. Mezzabarba si ritirò poi in S. Maria Segreta. Dal 1665 al 1668 Preposito in S. Geroldo di Cremona. Morì in agosto 1668 in età di anni 74.

(Fonti: Tadisi: Centone storico collegio di Lugano; Atti S. Biagio di Roma; Cartelle dei luoghi citati).

P. BALDIOLO GIACOMO ANTONIO1683

Milanese. Professò a Pavia il 25/VII/1633. Nel 1650 è di casa in S. Maiolo di Pavia.

Negli Atti della Procura Gen. Abbiamo che il 3/X/1653 ettenne dalla S. Congreg. L’assenso di “adire una cum socio sibi a R.P.Visitatore Ecclesia assegnando Codognum ut in seminario Ex.mi D.D. Principis Trivultii alumnorum directioni assistat, su visitatione P. Visitatoris Insubriae”.

Sappiamo che fu Rettore della Colombara di Milano nel triennio 1665-68; e Rettore del collegio di Rivolta dal 1680 al 1683.

Morì nell’agosto 1683.

P. BOSSI LORENZO ALESSANDRO 1713

Di Asti. Professò in Torino il 12/2/1686. Nel 1699 è di stanza in S. Maiolo di Pavia.

Nel 1706 è deputato nel collegio di Lugano, ma forse non vi arrivò mai.

Morì nell’orfanotrofio di Vercelli nell’agosto 1713.

P. FORLANI CARLO1665

Di Ferrara. Professò a Tortona l’8/IX/1622. Studiò a Tortona e a S. Giacomo di Vicenza, dove era ancora nel 1627. Altre sue destinazioni furono nel 1635 nella casa di Tortona. Dal 1641 al 1648 nel collegio di Fossano. Nel 1650 è di stanza nel collegio di Biella.

Morì di anni 60 nell’agosto 1665.

P. MARTUCCI PAOLO 1643

Di Giovinazzo. Già sacerdote, entrò in Congregazione, e fece la professione a Melfi l’8/I/1619; fino al 1622 stette nella casa di caserta, e dal 1623 al 1636 fu occupato come maestro e confessore nell’orfanotrofio della Pietà di Napoli. Nel 1636-37 fu Preposito di S. Demetrio di Napoli.

Morì nell’agosto 1643.

P. NOVATI G.B.1691

Di Tortona. Professò a Pavia il 24/X/1660. Di lui sappiamo solamente che dal 1682 al 1691 fu vicepreposito e parroco in S. Stefano di Piacenza.

Ivi morì nell’agosto 1691.

P. BENZONI BARTOLOMEO 1647

P. Paltrinieri lo ricorda nella sua opera “Biografie di…. Convittori illustri del collegio Clementino” pag. 350, da cui riporto:

D. Bartolomeo Benzoni figlio di Mandricardo patrizio Veneto entrò convittore l’anno 1634. Questo virtuoso giovane inclinato a regolare istituto, abbracciò quello dei Somaschi, e dal collegio passò alla nostra casa professa in Roma, ove fece i suoi voti il 13 dic. 1640. Attese con ardore a compire i suoi studi, e dotato di vivace talento riusciva assai bene nella poesia latina, e si diede anche a comporre qualche commedia, una delle quali fu giudicata degna di essere recitata dai convittori di questo collegio l’anno 1643 nel loro teatro, ove solevansi dare spettacoli da tutta Roma applauditi. Nel pubblicarsi in Venezia l’anno 1645 le latine orazioni del nostro P.D. Giuseppe Ricci, chiaro per altre latine sue opere date alla luce, e che qui pure professò la retorica, vi premise egli alcuni suoi versi latini, che gli fanno onore. Nel mentre che dai suoi felici e ben coltivati talenti poteva la Religione sperarne il maggior lustro, morì giovanetto nell’agosto 1647.

In Clementino nella retorica ebbe per maestro il nostro P. Stefonio, che nella latina eloquenza e poesia godeva in Roma grande reputazione, onde nell’anno 1638 tenendosi nel seminario romano una accademia per celebrar le virtù di Carlo Eusebi di Rieti morto in quel convitto, i Gesuiti invitarono anche i convittori del Clementino a recitarvi latine poesie, e tra questi vi fu il Benzoni, che recitò un’Elegia, che leggesi a car. 19 di quei molti componimenti, che si diedero alla luce col titolo: Sertum forum in funere Caroli Eusebii reatini accad. Parthenii; Romae, Grignani 1638”.

Aggiungiamo. Il Rettore del Clementino, P. Valtorta, rilasciò il seguente attestato per l’accettazione del Benzoni in noviziato: “è stato un anno e più convittore nel nostro collegio Clementino sotto il mio governo, si è diportato sempre onoratamente, modesto, di buon esempio a tutti, confessandosi e comunicandosi tutti i giorni prescritti dalle Regole di d. collegio e dalle regole della Congregazione della B. Vergine, nella quale egli è al presente prefetto”.

Dopo il noviziato studiò teologia in S. Biagio di Roma. Ricevette gli Ordini Minori nel marzo 1641 da Mons. Altieri vicegerente di Roma, poi Papa Clemente XI; il suddiaconato nel maggio 1643. Poi fu trasferito da Roma non sappiamo in quale casa, probabilmente a Venezia.

I distici latini per le Orationes di P. Ricci, a cui fa cenno il Paltrinieri, sono i seguenti:

Latino…

P. PETRICINI BARTOLOMEO 1680

Di Venezia. Professò alla Salute il 5/X/1659. Dal 1663 è maestro di retorica nel seminario Patriarcale di Venezia. Il 22/IX/1664 fece tenere ai suoi alunni chierici un’accademia “argumentum et titulum praebuit eiusmodi allegoria RATIONALE, sive gemmatum ecclesiastici animi tegumen a Seminarii Patriarchalis sacris musis elaboratum, in quo quidem partendo apice tres consociatae sunt Artes, Pictura, Ethica, Poesis”; naturalmente con molto plauso.

Il 4/IV/1665 fu ordinato sacerdote dal Nunzio Apostolico di Venezia; cant: la I Messa nel monastero di S. Chiara il giorno di Pasqua.

In ottobre 1665 “Barth. Petricinus rhetorum institutor convictores natu minimos accademicis allocutionibus exercuit solleoni consessu. Disserendo copia fecere pueri antiquis historicis illustres in mutuas comparationes vocati, ecquis virtutis palmar inter omnes praetulerit. Argumenti hilaritas musicis modulationibus ad oblectandos auditores frequens geminatae voluptatis concursu animos auresque eruditorum occupavit”.

Il tema dell’accademia del 25/IX/1667 fu : « Bonus odor Xti sumus, allegoriae titulus eiusmodi : Meprothecium virtutis, sive Xti bonus odor, sacrae eiusdem institutionis opera ecclesiaticis animis effusus ».

Nel 1668 fu promosso a lettore di filosofia.

Il 2/IX/1671 fece tenere una disputa filosofica al su alunno Pietro Calore (futuro Vescovo Somasco) alla presenza del Patriarca; “singularis ingenii adolescens erudite descendit in arenam… esimia ex discipuli virtute Patris Barth. Petricini lectoris commendatam habuit in docendo sedulitatem ac maiorum in tam gravi scientia soliditatem”.

Altra disputa filosofia fece tenere pochi giorni dopo da altri suoi discepoli in onore del Card. Delfino Patriarca eletto di Aquileia; “par fuit tam praecepto ris dignitati, tum discipuli erudizioni virtute et doctrina illustrium virotum numerus”.

Lasciato l’insegnamento, nel 1675 fu promosso vicerettore del Patriarcale di Venezia.

Nel 1677 fu eletto Preposito di S. Giustina di Salò, che governò per un triennio.

Morì nell’agosto 1680. Nel maggio era stato eletto Socio al Capitolo Gen. Per la casa di Salò, ed era stato eletto Vocale.

(Fonti: Atti Seminario Patriarcale di Venezia; Cartelle dei luoghi; Salò).

P. LANCIANO (di) GIOVANNI 1645

Detto anche SCROCCO. Napoletano.

Il Card. Roberto Bellarmino lo raccomandò al P. Generale per la sua accettazione con la seguente lettera:

“ Rev.mo Padre Giovanni di Scrocco sacerdote, et dottore dell’una e l’altra legge di Lanciano desidera, inspirato dalla divina bontà, di vestirsi con l’abito regolare della Congrg.ne dei Padri di Somasca, ma perché è stato già otto anni novizio per doi mesi solamente nella Religione dei Frati Zoccolanti, et gli predetti Padri hanno constitutione di non accettar, se non che per il Capitolo Generale, alcuno che abbi avuto etiam Dio per pochissimo tempo l’abito di qualsivoglia Religione.

Però hum.te supplica la Santità vostra voglia per questa volta dispensar detta costituzione acciò il Padre Generale solo lo possi accettare, et darle il noviziato. Che pregherà N.S. Iddio per la conservazione etc. – Die Xii nov. 1615: Facto verbo cum Sanct.mo La S.tà Sua, vivae vocis oracolo, mi disse, che si contenta, che il P. Generale possa ricevere il supplicante. – R. Card. Bellarminua manu propria”.

Fece il noviziato e professò in S. Biagio di Roma il 22/XI/1616.

Dal 1622 è in S. Geroldo di Cremona e anche nel 1624.

Dal 1626 al 1628 è confessore in S. Angelo di Amelia, ed attuario (egli si firma: Ioannes Anxianensis cancellarius).

Dal 1628 al 1630 è confessore delle Turchine a Genova. Nella Vita della Beata Maria Vittoria Fornari Strata (Roma, 1828, pag. 201) si legge: “Nelle vicinanze di Napoli dimorava in Caserta una donna chiamata Maria del Casale. Questa fu sorpresa da dolori così acuti…. Essendo in tale stato, fece chiamare il suo confessore, il quale era il P.D. Giovanni Lanciano Chierico Regolare Somasco. Questo buon religioso mosso a compassione della inferma, le presentò ina corona, che era stata di Maria Vittoria, eccitandola a raccomandarsi a questa serva di Dio. Lo fece l’inferma, e si appliò quella corona nel luogo dove i suoi dolori erano più sensibili, e nell’istante medesimo sotto gli occhi del suo confessore, e di tutti quelli che erano in quella casa, fu interamente risanata”.

Dal 1633 è confessore nel collegio di Melfi.

Nel 1637 è nel collegio Caracciolo di Napoli.

Da ultimo fu confessore nella casa di caserta.

Morì in agosto 1645.

(Fonti: Cartella personale; Atti collegio di Amelia; Vita della B. Fornari Strata cit.; Cartella dei luoghi: Melfi; Cartella dei luoghi: Caserta; Atti S. Biagio di Roma).

P. BELLI G. CARLO 1683

(Scibello nell’atto di Battesimo), figlio di Silvestro e di Letizia di Fiori, nacque a Nola il 9/XI/1612.

Compì il noviziato in S. Biagio di Roma, dove emise la professione il 31/XII/1633.

Studiò in S. Spirito di Genova.

Nel 1650 è maestro nel collegio Macedonio di Napoli.

Fu Preposito di S. Demetrio di Napoli dal 1662 c. al 1666.

Nel 1666 fu eletto primo Rettore del collegio Capece di Napoli.

Nel 1670 è Preposito in S. Demetrio.

Dal 1670 al 1672 è Rettore dell’orfanotrofio di Loreto di Napoli.

Dal 1672 al 1680 Preposito in S. Demetrio.

Morì in agosto 1683.

Nel 1668 era stato eletto Vocale.

Le convenzioni o capitoli per l’accettazione del collegio Capece si trovano in: ASPSG.: Nap. 120.

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Cartella dei luoghi: Napoli).

P. MERONI G. BERNARDO 1645

Di Como. Professò in S. Spirito di Genova l’8/VI/1608.

Fu prima nel collegio Gallio di Como; e in S. Maria Segreta di Milano, e a Tortona come studente.

Dal 1622 è a S. Geroldo di Cremona.

Dal 1627 è parroco in S. Croce di Padova.

Dal 1628 è in S. Maria Segreta di Milano.

Nel 1635 è confessore in S. M. Segreta di Milano, e ’34 e ’37.

Nel 1638 fu nominato Vocale.

Morì ucciso in agosto 1645.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Cartelle dei luoghi cit.).

P. DORIA GIO. PAOLO 1666

Di Genova. Professò in S. Maiolo di Pavia il 31/V/1615. Dal 1620 al 1622 è prefetto nel collegio Clementino di Roma. Fu ordinato diacono nel settembre 1621; sacerdote in febbraio 1622.

Nel 1622 fu mandato alla Maddalena di Genova.

Nel 1623 alla Colombina di Pavia.

Nel 1626 è a S. Spirito di Genova.

Nel 1627 alla Maddalena di Genova.

Nel 1635 fu mandato maestro nel collegio di Melfi.

Dal 1638 è nel collegio di Amelia, eletto procuratore omnibus votis. Fu eletto vicepreposito in dic. 1639, e fu maestro fino al 1648. Eccetto l’anno 1643 in cui fu vicerettore nella casa di Velletri.

Fu eletto primo Rettore del collegio di Novi, che governò per un triennio dal 1649 al 1652. Il collegio fu chiamato “Madonna di Loreto, a causa dell’oratorio”. Nel settembre 1649 il collegio cominciò a funzionare, “et ogn’uno cominciò a sostenere questo luogo con il sudore della fronte, senza altra entrata, che la speranza”. Si ottenne subito dal P. Gen. Valtorta la facoltà “di alzare ancora per pubblica chiesa con campana da convocare il popolo”.

Il giorno di Natale 1649 fu dal P. Rettore benedetto l’oratorio e si celebrò la messa “con concorso di buon numero di persone”.

La supplica presentata al Vescovo Mons. Fossati è la seguente:

Arch. Sgr. Vaticano – Somaschi – pacco 8

Pag. 199

Ill.mo e Rev.mo Pastore

Li mesi passati chiamati li Padri della nostra Religione di Somasca, volentieri vennero a servire questa comunità di Nove, con istituire le scuole, che di presente si fanno; hora non meno desiderosi di servire V.S. Ill.ma e Rev.ma con impiegarsi in quelli essercitii, che di certo sanno essere graditi dalla sua vigilanza pastorale, per essere totalmente indirizzati al bene spirituale dell’anime, io infrascritto residente Superiore nel d. luogo di Nove;

Humil.te prego, e supplico V.S. Ill.ma e Rev.ma a concederci licenza si erigere nel luogo della nostra ordinaria habitatione in d. terra di Nove un’ancora per pubblico oratorio, e alzare campana, per convocare il popolo a sentir messa, e far altri esercitii spirituali, conforme il nostro istituto. E sperando la gratia, humil.mo con tutti della mia Religione me gli raccordo per perpetuo oratore appresso S.D.M. per V.S. Ill.ma e Rev.ma, che Iddio lungamente ci conservi.

Di V.S. Ill.ma e Rev.ma

Hum.mo servo

D. Gio. Paolo Doria rettore dei CRS

6 dic. 1649: Si concede – Il Vescovo di Tortona.

Il 2/VI/1655 nel Definitorio di Pavia “P.D. Ioannes Paulus ab Auria per litteras patentes constitutus fuit vicarius in collegio S. Caroli Albingaunensi”.

Vi stette pochi mesi.

Morì di anni circa 68 in agosto 1666.

(Fonti: Cartelle dei luoghi citati; Atti collegio Clementino di Roma; Atti S. Martino di Velletri; Atti collegio di Novi; Cartella personale).

P. DORIA BARTOLOMEO 1649

Di Genova. Professò il 18/X/1620 alla Maddalena di Genova. Studiò in S. Biagio di Roma; fu promosso agli Ordini Minori nel dic. 1624 (nel 1621-22 studente nel Clementino).

Nel 1625 fu destinato nel coll. Clementino come prefetto dei piccoli. Fu promosso al suddiaconato nel marzo 1626; al diaconato nel settembre 1627.

Nel 1634 lo troviamo vicerettore nell’orfanotrofio di Loreto a Napoli. Dal 1635 maestro dei novizi a Genova. Nel sett. 1639 partì da S. Demetrio di Napoli per Genova, dove rimarrà fino alla morte.

Dal 1647 fino alla morte, 1649, fu Preposito della Maddalena di Genova. Dal 1644 al 1645 era stato parroco ivi.

Dal Capitolo Gen. Del 1648 fu incaricato “che insieme col P.D. Stefano Spinola estragga da nostri privilegi quelli che sono in uso e devono essere goduti e praticati dai nostri”.

Morì a Genova nell’agosto 1649.

(Fonti: Atti collegio Clementino di Roma; Libretto delle Deputazioni; Atti Capitolo Gen.; Cartelle dei luoghi cit.).

P. ABBIOSO MARCANTONIO 1649

Di Ravenna. Professò in S. Pietro Monforte di Milano l’8 febbraio 1621. Studiò prima a S. Maiolo di Pavia, poi in S. Maria Segr. Di Milano.

Nel dicembre 1628 fu ordinato sacerdote quando era maestro nel collegio Clementino di Roma. Nel 1629 vi fu eletto procuratore. Nel 1629 fu per pochi giorni nel collegio di Amelia.

Nel 1635 fu destinato in S. Giacomo di Vicenza come lettore in chiesa. Vi fu eletto anche procuratore. Vi stette fino al 1738. Nel 1738 fu Socio al Capitolo Gen. Per le case di Vicenza. Dal 1638 al 1644 fu Rettore nel collegio di Fossano.

Nell’aprile 1649 fu al Definitorio “per trattare certi affari”; i quali probabilmente sono collegati alla sua missione e visita compiuta in quegli anni alla Provincia di Francia, la qual si stava separando dalla Congregazione Somasca. Di cui ci resta il presente documento:

Archivio Dottrinari

Rev. Pre nel Sig. col.mo                                          B.D.

Non ho risposto subito a quella della P.V.R. perché quando capitò ero fuori di Ravenna. Circa quello che mi ricerca del numero dei luoghi, et de Padri di Francia, non posso dirli cosa certa perché non ho appresso di me la nota che feci, avendola lasciata in Piemonte con l’altra mie robe. Mi ricordo così in confuso che i luoghi possono essere in tutto venti, o ventitre, e ciò per aver inteso non essendo andati per tutti; li Padri poi saranno tra tutti circa duecento, se ben mi ricordo. Nel far la visita vu fu un poco di durezza nel cominciare, ma poi il tutto si sopì né più altro impedimento si trovò. Quello di che si lamentavano alla gagliarda era che le visite si facevano con tanto loro dispendio, ma che poi non si rimediava mai a cosa alcuna, e che averebbero voluto vedere il P. Gen. In persona.

Questo è quanto per hora mi ricordo; se in altro la potrò servire mi commandi e le bacio le mani.

Di Ravenna, alli 7 marzo 1647.

Dev.mo ser.

Marcantonio Abbiosi crs.

Passò gli ultimi anni in Ravenna per trattare l’apertura del collegio Pompili (che già dal 1644 si trattava con P. Monaldini). Ci restano testimonianze negli Capitoli Gen.: “1646 – Fu fatta relazione del legato del sig. Cav Pompili alla nostra Congregazione per l’erezione di un collegio in Ravenna per istruire ed alimentare certo numero di alunni nobili e poveri di detta città. Furono esaminate le scritture mandate dal P.D. Marcantonio Abbioso il quale anche propone le scuole pubbliche e certa chiesa; e venne rimesso l’affare al P. Gen. Per risolverlo col consiglio dei suoi assistenti”. “1649 – Furono lette le informazioni portate dal P.D. Marcantonio Abbioso per il luogo di Ravenna, e fu rimesso l’affare al P. Gen. Tanto nel deputar commissari, quanto ad accettar detto luogo, e che si scriva una buona lettera ai SS. Savi di detta città in risposta”.

Il luogo di Ravenna non fu aperto.

P. Abbioso morì in Ravenna in agosto 1649, in età di anni 45 circa.

(Fonti: Atti collegio Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia;Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Atti collegio di Fossano; Cartelle dei luoghi: Dottrinari di Francia; Cartella dei luoghi: Ravenna, collegio Pompili).

P. CARESANA PAOLO 1685

Professò alla Trinità di Venezia nel giugno 1653. Nel 1663 è maestro al Patriarcale. Nel 1665 è maestro nel Ducale. Nel 1675 è Vicario nel collegio di Verona.

Dal 1671 al 1674 è Preposito di S. Croce di Padova. Lo fu ancora nel 1677. Da agosto 1674 è vicerettore nel Ducale di Venezia.

Nel 1675-76 fu Rettore del collegio di Verona.

Il 17/3/1684 presentò un memoriale alla S. Congregazione per ottenere l’exstra-claustra per assistere una sua sorella; il rescritto fu “conceditur dummodo pernoctet in monasterio”.

Il 17/IV/1684 giunse alla S. Congregazione un memoriale di Alessandro Gritti eletto podestà di Bergamo “che domandava di condor seco per suo confessore il P.D. Gio. Paolo Cesarea”; il rescritto fu “arbitrio superiorum ad triennium”.

Morì in agosto 1685.

Esiste un ampio rapporto steso da P. Caresana sulla situazione economica del collegio di Padova (ASPSG.: Pad. 19-B)

Opere:

“Consigli al un maestro” (Venezia, Correr, ms. 3271-25). Copia in: ASPSG.: 13-56).

(Fonti: Cartella personale; Cartella dei luoghi citati).

P. LUCINI ANTON FRANCESCO 8/8/1695

Di Como. Professò a Como il 1/XII/1643. Nel 1650 è prefetto nel collegio di Padova. Di lui sappiamo solamente che già prima del 1689 era Vicerettore in S. Nicolò di Ferrara. E che fu rettore dell’orfanotrofio di Ferrara dal 1691 al 1695. Ivi morì in età di anni 70 l’8/8/1695.

P. ORIGONI ALESSANDRO 8/8/1625

Di Varese. Professò in S. Giustina di Salò il 23/4/1613. Studiò nel collegio Clementino di Roma dove fu prefetto dei convittori fino al 1621. Fu ordinato sacerdote nel 1621 e poi mandato nel Collegio-seminario di S. Tommaso d’Aquino a Melfi come insegnante. Morì a Melfi il giorno 8/8/1625 non ancora trentenne.

(Fonti: Atti collegio Clementino di Roma; Cartella dei luoghi: Melfi; Libretto delle Deputazioni).

P. ARCHINTO GIUSEPPE 2/8/1700

Di Milano. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 6 luglio 1670. Nel 1693-96 fu Preposito di S. Pietro in Manforte di Milano.

Dimorò poi in Manforte fino alla morte che lo colse nell’agosto 1700.

Dal 1688 al 1691 fu Preposito di Tortona. Qui dovette risolvere la faccenda del pagamento della “gravezze” o tasse alla città per diversi titoli ai beni di terre possedute e poco redditizie. La questione cominciò nel 1688 e si trascinò per due anni. Dopo l’offerta di un compromesso tentato da P. Borsa, il Preposito precedente, la faccenda passò nelle mani del nuovo superiore P. Giuseppe Archinto, il quale prima ancora di venire a Tortona destinatovi dall’obbedienza, aveva avuto a Milano un colloquio coll’oratore della città Carlantonio Calvino: “supplicava le SS. VV. Ill.me (cioè i Decurioni di Tortona), dice l’oratore, d’essere favorito nella medesima maniera dalla quale furono praticati dalla loro singolare benignità i suo antecessori, e che quantunque con la nuova molestia dei pagamenti dei carichi non dovuti si vedesse sul principio in stato di far ricorso ai SS. Superiori, tuttavolta non appartarsi mai dall’osservanza solita del suo collegio con la città” (Tort. Arch. Civ.: lettere d. città, vol. 289, in data 4 VII 1688). Sotto la cerimonia delle formule ossequiose d’uso, P. Archinto si dichiara deciso ad affrontare la questione anche deferendola se necessario, in alto loco, ai SS. Superiori. Cioè al Senato di Milano. Dal medesimo volume di lettere ricaviamo tante altre informazioni e disposizioni d’animo d’ambedue le parti contendenti la …. Ha assoluto bisogno di denari, per cui “non è più in stato di passar esenti li beni della cassina Lunotta et altri posseduti dai Somaschi”, però si avrà “riguardo a non aggravar i Padri in ciò che non saran tenuti”. Si venne a una transazione, convalidata dal Senato mediante, una supplica concordata tra i Somaschi e la città (Atti d. città, vol. 47 in data 22-VIII-1689) per ottenere la dispensa; il 31/3/1690 fu decretata la stipulazione dell’istr. Notarile sotto la forma di contratto.

Anche P. Giuseppe Archinto si distine nella predicazione:

Archivio Bibl. Tortona – Atti della città – vol. 24/I/1689.

Volendo li SS. Presidenti provedere di soggetto qual vogli prendersi lo incomodo di far il panegirico della Novena dopo l’ottava di Pasqua per la città, sono venuti detti SS. In ordinare si preghi il M.R.P. Archinto Prep. Di S. Maria picc.

Archivio Bibl. Tortona – Atti della città – vol. 47 25/IV/1689.

Mentre che questa mattina spettava alla città il coronare la fontione e devozione della Novena introdotta dai nostri Monarcha austriaci. Si sono portati questi SS. Presidenti con l’intervento at assistenza del Podestà della città alla chiesa di S. Maria di Loreto dove… come anche ad un eruditissimo discorso fatto da P: Prevosto Archinto somasco,… dovendosi soddisfare il detto P. Prevosto hanno d. SS. Ordinato, cole ordinano si facci mandato a favore del med. Di felippi sei…

(Fonti: Cartella dei luoghi: Tortona; Archivio in Tortona: Atti della città; Cartella personale).

CH. AONZO ANGELO 2/8/1936

Di Claudio e di Vigo Maria, nacque a Savona il 24/4/1913, entrò nel Probandato di Nervi il 14/10/1923. Passato al Probandato di Cherasco fu richiamato in famiglia dopo la II ginnasio. Tenne viva la vocazione religiosa, e conseguita la licenza ginnasiale, superati gli ostacoli famigliari si presentò al noviziato in Somasca nel settembre 1929. Professò il 1/10/1930, e i voti solenni il 29/4/1934. Frequentò la I liceale nello studentato di Genova l’anno 1930-31. Fu poi mandato Prefetto dei postulanti a Cherasco nell’anno 1931-32. Nell’anno 1932-33 fu assistente e ripetitore nel Collegio di Nervi. Nell’ottobre 1933 si presentò in unica sezione all’esame di licenza liceale che consumi brillantemente. Dal 1933 fu assistente e insegnante dei postulanti a Cherasco eccetto un piccolo periodo dall’ottobre ’34 al gennaio ’35 in cui fu Prefetto dei convittori a Casale. Colpito dai primi sintomi della malattia fatale a Casale fu ricoverato nel sanatorio di S. Lucia di Torino. Ne uscì in giugno 1935 e ritornò a Cherasco. Nel marzo 1936 ricevette gli ordini minori in Casale. Morì a Cherasco il 2/8/1936. Fu un giovane di ottime speranze vivace e pronto ingegno, pietà edificante, carattere sempre allegro, scherzoso, che lo faceva dispostissimo a superare qualunque difficoltà; con la bellezza di questo suo carattere egli riusciva anche ottenere facilmente la disciplina nelle camerate o dei convittori o dei postulanti senza che dovesse rigorosamente imporla od esigerla.

Fu acceso da grande amore per le sorti e l’incremento del Postulandato di Cherasco, allora molto numeroso anche per l’impegno di propaganda e di efficace assistenza che vi dedicò il chierico Aonzo. Il quale sebbene afflitto da malattia incurabile, nonostante la florida apparenza del suo aspetto, si può dire che sacrificò la sua vita per i postulanti. Tali furono i sentimenti che egli espresse in punto di morte. La sua serenità anzi giovialità era contagiosa: l’abbiamo sperimentata noi che eravamo suoi compagni, e che vedevamo in lui felici promosse non solo per il bene nella casa di Cherasco, ma di tutta la congregazione. Riposa nella cappella di S. Lucia a Cherasco.

P. RICCIARDI GIOVANNI SPIRITO 2/8/1867

Di Giacomo, nacque a Moschierez di Dronero il 4/5/1813, fece il noviziato in Cherasco professò in Fossano il 9/10/1838. Dal 1838 al 1843 insegnò nel Collegio di Fossano la seconda grammatica latina. Circa il suo insegnamento si ha il seguente attestato (A.S.P.S.G. – R-d-818): “Insegnava con molta lode. Siccome poi egli assisteva in persona a tutti gli esami che avevano luogo sul fine dell’anno scolastico, li studenti del P. Ricciardi si facevano molto onore, venivano quindi sempre promossi alla classe superiore, né fuvvi mai alcuno che sia stato rimandato per mancanza di abilità, e ciò consta dai registri. Insomma il P. Ricciardi godeva di gran stima e reputazione presso ognuno, sia per la maniera di insegnare, che andava d’accordo con molta comunicativa sia per sapere cattivarsi la gioventù. Ond’è che si riputava una vera fortuna dai padri di famiglia d’averlo ad istruttore dei loro figlioli”.

Questo documento fu rilasciato; dall’Ispettore scolastico di Fossano il 4/11/1861 quando nel Ginnasio del coll. Gallio che era stato pareggiato si dovette procedere alla presentazione di insegnanti approvati secondo la legge per le scuole statali. Infatti P. Ricciardi nell’anno 1843 era stato destinato a far parte, assieme ad altri Padri piemontesi della famiglia religiosa del Collegio Gallio di Como, questa nell’anno 1843 risorse dopo la soppressione del 1810, in grazia del rescritto dell’Arciduca Viceré 13/5/1843. A P. Ricciardi fu affidato l’insegnamento della terza grammatica, e anche la cura dei convittori, che erano 108, come Vice Ministro.

Il 30/10/1851 è catechista dal convitto e confessore della famiglia. Dal 1856 è Vice Rettore. Morì a Como il 2/8/1867 assistendo gli ammalati di colera. Era vocale della Provincia Sardo-Ligure.

SCRITTO A MANO

“OSSERVAZIONE SULL’ANNO DI INSEGNAMENTO 1843” in A.S.P.S.G. – Co-8698:

“Quanto al difetto notato nella terza grammatica nella quale l’insegna ento delle antichità romane non venne condotto al limite prescritto, il professore confessando egli stesso una tale mancanza, ebbe a dichiarare di non aver potuto compiere l’insegnamento prescritto di quella materia principale della lingua latina, e specialmente della parte etimologica della quale parsegli avere gli studenti maggior bisogno. Egli però soggiunse di essersi dato pensiero perché i suoi studenti supplissero nel secondo semestre alla mancanza del primo, sicché anche nelle antichità romane alla fine dell’anno i suoi studenti fossero bene istruiti di tutta la materia loro prescritta”.

Il … documento “rapporto finale annesso alla conferenza straordinaria ottenuta nel Ginnasio Convitto Gallio di Como il 25/8/1858” (A.S.P.S.G. Co-8728), ci da un idea come l’insegnamento della religione era inserito nell’insegnamento letterario. Si noti la presenza di molte parti della Bibbia e ai numeri 13-14-15 la presenza del Manzoni.

(Fonti: Atti collegio Gallio Como; Cartella dei luoghi: Fossano; Cartella dei luoghi: Como; Cartella personale).

P. ORIGONI ALESSANDRO 3/VIII/1625

Di Varese. Professò in S. Giustina di Salò il 23/IV/1613. Già fin dal 1616, e anche prima, è studente e prefetto nel collegio Clementino di Roma, dove fu ordinato suddiacono nell’aprile 1618; diacono in marzo 1619; sacerdote in marzo 1621.

Fu poi mandato maestro e nel collegio di Melfi. Qui morì il 3/VIII/1625, in età di anni 30, “soggetto onoratissimo in ogni virtuosa professione singolarmente nel predicare, confessare e attendere ad oratori, passò all’altra vita in S. Tommaso d’Aquino in Melfi, dove era vicepreposito, con ottima disposizione religiosa e con pianto universale della città e dei nostri particolarmente (Atti Vicenza).

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Atti collegio Clementino Roma; Cartella dei luoghi: Melfi).

P. ARONETTI GIROLAMO 3/8/1645

Di Narni, battezzato Giov. B., nacque a Roma il 22 maggio 1619. Frequentò le scuole del collegio Romano dei Gesuiti. Ecco l’attestato di buona condotta rilasciatogli dai Gesuiti per entrare in Congregazione: “nel tempo che è stato mio scolare si è portato in ogni cosa con somma edificazione e mia e di tutti gli altri suoi condiscepoli confessandosi una volta al mese con la scuola e una volta la settimana con la congregazione nella quale so che è stato diligente e che ha dato compita soddisfazione a suoi prefetti e padri che ne hanno avuto la cura”. Si tratta dell’appartenenza alla congregazione mariana eretta nel collegio dei Gesuiti.

Compì il noviziato in Somasca, dove emise la professione il 25 marzo 1639. In atto di professione fece totale rinuncia ai suoi beni, lasciando legati alla casa di Somasca, e dichiarando suo erede universale il P. Gen. Paolo Carrara (ASPSG.: C-d-1170-C).

Fu subito mandato nel collegio Clementino di Roma per esercitarvi la prefettura ai convittori. Vi arrivò nel luglio 1639. Ivi ricevette gli Ordini sacri, e fu ordinato sacerdote il 30/V/1643.

Dalla prefettura passò all’insegnamento della 2° classe di grammatica.

Morì nel collegio Clementino il 3 agosto 1645; “con dolore universale per le buone qualità del detto Padre, e per essersi affaticato più di 6 anni tra la prefettura e la scuola in questo collegio, sempre con molta soddisfazione dei superiori, e buon esempio dei convittori”.

(Fonti: Atti collegio Clementino di Roma; Cartella personale).

P. BOTTI ANTONIO 27/XII/1683

P. Botti Antonio di Genova nacque l’anno 1618, figlio di fu Giuliano e Livia.

Professò alla Maddalena di Genova, l’8 febbraio 1635. Passò la maggior parte della vita nelle case di Napoli.

Nel 1650 era professore di filosofia nel collegio macedonio di Napoli. Diresse poi il collegio S. Carlo di Albenga a cui rinunciò l’anno 1655.

Negli anni 1662-63 fu Rettore dell’orfanotrofio di Loreto a Napoli, che diresse anche altre volte, come pure il collegio macedonio.

Dal 1663 al 1667 fu Preposito della casa professa dei santi Demetrio e Bonifacio di Napoli.

L’anno 1670 fu eletto Vescovo di Minori dove morì il 27 dicembre 1683.

“Buon pastore invigilò sempre con zelo apostolico il suo gregge e per giovare al suo clero e al suo popolo depositò in Napoli 3.000 ducati sul banco della SS. Annunziata con sui si sollevasse la povertà della sua chiesa” (Alcaini Giovanni – Biografia dei PP. Somaschi – ms. 29-34).

Era già stato candidato alla sede Vescovile di Savona (Arch. Stato Genova – Iurisd. 1114 n. 66 in libro rubeo 161 – fol. 7 n. 135)

SCRITTO A MANO

P. BERTOLDI GIUSEPPE 4/8/1785

Di Trento. Professò nella casa della Maddalena di Trento il 3 novembre 1778. Siccome allora la casa di Trento, che prima del 1769 apparteneva alla Provincia Veneta, e dopo questa data alla Provincia Lombarda, P. Bertoldi fu mandato ad operare nel Collegio di Casale. Morì a Vercelli dove si era recato per rinfrancarsi della malferma salute, il 4/8/1785. “Il P. Giuseppe Bertoldi ha cessato di vivere in questo giorno munito dei Santi Sacramenti, dopo aver dati segni di una singolare pazienza e di una religiosa devozione e pietà cristiana nel corso della sua lunga malattia. Essendo egli di stanza in Casale è stato dai superiori mandato in questo pio luogo sperando che il beneficio di quest’aria molle potesse giovargli a sollevarlo da una pericolosa ed avanzata malattia di petto, ma la forza del male essendosi resa incurabile e superiore all’efficacia dei più validi rimedi ha dovuto soccombere con universale nostro dispiacere” (A.S.P.S.G. Atti Vercelli – A – 152, pag. 100).

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; Atti orfanotrofio di Vercelli).

P. SPINOLA PAOLO MARIA 5/8/1658

Patrizio genovese, nacque a Madrid, professò alla Maddalena di Genova il 21/1/1636. Compì gli studi teologici in S. Biagio di Roma dove giunse assieme ad altri chierici genovesi accompagnato dal P. Giovanni Burlo lettore di teologia il 5/11/1638. Lo studentato teologico di S. Biagio in quegli anni era in fiore, Superiore era un futuro Cardinale, maestri futuri Vescovi; P. Spinola fu compagno di studi di futuri arcivescovi e Vescovi, come sarà egli stesso. Maestro dei costumi dei chierici studenti era il P. Lodovico Orsini. Fu ordinato suddiacono nel febbraio 1641. Terminò il corso di studi nel giugno 1641, poi sembra che sia ritornato in Liguria, dove si diede alla predicazione, all’insegnamento della teologia. Fu scelto suo consultore teologo del Cardinale Donghi e applicato a compiti diplomatici in Spagna e a Roma.

Consta che nel 1647 fu Rettore del Collegio di Albenga (A.S.P.S.G. Alb. – 107). Nel dicembre 1657 fu eletto da Alessandro VII Vescovo di Sagona e Aleria in Corsica. La sua elezione già preconizzata nel giugno 1657 non ottenne subito il consenso del Senato che ritardò a concedergli il Placet, (Arch. Stato Genova – Iurisd. 1129, n. 50; Arch. Stato Genova – Iurisd. – 1114 – n. 66). Governò per la sede solo per otto mesi e morì in Genova il 5/8/1658 in casa di un suo fratello uterino Pallavicini, in parrocchia di S. Pancrazio; alla sera seguente il suo cadavere fu trasferito nella nostra chiesa della Maddalena, dove gli furono celebrati i funerali e fu sepolto nella cappella del crocefisso.

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Atti collegio di Albenga; Cartella personale; A.S.G.: Iurisdictionalium cit.).

La sua immagine portava la seguente iscrizione registrata in Acta Congreg. (sub anno 1636):

P.D. Paulus Maria Spinala genuensis

Morum candore veriusn quam oris angelus

Maturitate supra aetatem, innocentia supra fidem

Praeditus

Sagonensis ecclesiae sedem obtinuit,

felicitatis, uam spondebat pastoris virtus

ovibus

praepoper mors eram intercidit.

P. BORGARELLI LUIGI  5/8/1829

Di Torino. Professò in Roma il 15/VI/1817; In nov. 1817 fu mandato nel collegio di Amelia per fare la scuola. Vi rimase per un anno; il 17 ottobre 1818 fu destinato nella parrocchia di S. Martino di Velletri come vicecurato. Nel nov. 1822 vi fu nominato parroco. Cagionevole di salute, dovette riparare in Torino sua patria, dove rimase dal gennaio all’ottobre 1826; e se ne allontanò ancora nel luglio 1828. Morì in Torino il 5 agosto 1829. Ne dette comunicazione con lettera mortuaria il Rettore del collegio di Casale P. Baudi-Selve; “la sua morte fu quella del giusto, nulla questa in lui presentando di orrore, e veggendola egli accostarglisi con quella tranquillità di spirito, che è il testimonio insieme, il premio di una illibata coscienza”.

Contava 36 anni di età.

La parrocchia di S. Martino di Velletri celebrò solennissimi funerali al suo “zelantissimo parroco.

(Fonti: Atti collegio di Amelia; Atti S. Martino di Velletri; Lettera mortuaria; Cartella personale).

P. CELLANO GIROLAMO 5/8/1617

Di nobile famiglia cremonese. Professò nella casa della Trinità di Venezia il 25 maggio 1606, dopo aver compiuto il noviziato in S. Giustina di Salò.

Frequentò gli studi nel seminario Patriarcale di Venezia, prima, poi nel 1608 in S. Maria Segreta di Milano, nel 1609 in S. Lucia di Cremona.

Destinato all’assistenza degli orfani, morì nell’orfanotrofio della Pietà in Napoli il 5 agosto 1617.

(Fonti: Libretto della Deputazioni).

P. FALCHETTI GIOVANNI 5/8/1644

Detto Giovanni Senese perché oriundo di Siena. Il modo con cui viene chiamato nei documenti che si usava solidatamente per i fratelli laici ci indica che probabilmente P. Falchetti fu un orfanello proveniente dall’orfanotrofio degli Innoncentini di Siena.

Professò a Somasca il 1/11/1585. Nel 1588 lo troviamo maestro nel seminario di Vicenza che i Somaschi accettarono di dirigere per la prima volta nell’anno 1584. (A.S.P.S.G. Caliaro Luigi “Storia del seminario vescovile di Vicenza” Vicenza 1936). Fatto sacerdote lo troviamo dedito alla cura pastorale o all’assistenza degli orfani.

1590 Maddalena di Genova.

1592 A Piacenza.

1594 A Caserta.

1596 A S. Biagio di Roma.

1599 S. Maiolo di Pavia

1600 A S. Biagio di Roma.

1601 A Tortona.

1603 A S. Biagio di Roma.

Dal 1604 al 1605 curato a S. Biagio di Roma.

Nel 1608 Vice Preposito.

Nel 1609 Confessore nel Monastero dei SS. 4.

di Sua Maestà Cesarea, nella quale attesta di esservi la licenza del suo generale, benché non fosse necessaria, come del detto Breve apostolico nel quale nostro Signore derogando a qualunque nostra costituzione in contrario sì dell’età, come di essere di altra religione concede facoltà al Capitolo Nostro Collegiale di accettare il suddetto Padre; et essendosi anche vedute le attestazioni fatte qui in Roma per li Atti del Cesis notaio di Mons. Ill.mo Vicario di Roma De Vita et moribus del sopradetto Padre, fu con voti segreti da tutti per gratificar a Sua Santità et per soddisfare alla pia petizione di Sua Maestà Cesarea, universalmente accettato al noviziato dalla Nostra Congregazione il sopradetto Padre Pietro.

Si consegnarono poi al suddetto Mons. Ridolfi lettere del detto P. Procuratore per l’istesso Padre di queste accettazione con una istruzione al medesimo delle nostre costituzioni, habito ecc. acciò le fossero mandati, et nell’archivio del detto Padre Procuratore si riposero le copie delli detti Brevi, et le attestazioni soprannominate con nota di questa accettazione.

- Padre Pietro Patzman accettato alla religione fatto poi Cardinale dopo la professione fatta in mano di Mons. Ill.mo”.

Il presente documento contraddisce a ciò che è affermato da Niccolao ORY in “Doctrina Petri Cardinalis Pazmany de Notis ecclesiae” pag. 8 : “Mense Aprili 1616 permissu Summi Pontificis transcribitur sed ipse nunquam ingreditur in ordinem Somascharum”, il quale in seguito rende nota la sua intenzione di pubblicare ulteriori documenti.

In diverse occasioni P. Falchetti fu mandato visitatore della casa di S. Maria degli Angeli a Tivoli.

Nel 1625 a lui fu affidata la amministrazione della Cassa comune dei religiosi, nella quale, per ordine di Papa urbano VIII si dovevano deporre e consegnare i proventi personali di tutti i padri.

Nel 1622 Vice Preposito.

Morì di vecchiaia il 5/8/1644. 

Dal libro degli Atti di S. Biagio di Roma, finora inesplorato, ricaviamo le seguenti interessanti notizie. Nel 1614 fu mandato a Siena, in un mio precedente articolo: “I Somaschi a Siena” in rivista della Congregazione Somasca – Genn. Febbr. 1938, scrissi che sembrava che l’orfanotrofio degli Innocentini di Siena avesse cessato di essere dei Somaschi nel 1613. Ulteriori ricerche ci assicurano che l’orfanotrofio continuò ancora per qualche anno; furono stabilite le seguenti convenzioni ancora nell’anno 1624 a seguito di un secondo intervento di P. Falchetti. Riporto le convenzioni in quanto costituiscono un prezioso documento per la storia delle nostre istituzioni assistenziali (A.S.P.S.G. – Sì – 65).

Nel 1615 fu eletto vicepreposito di S. Biagio, e nel 1615 vicario preposito. In questi anni compì il noviziato in S. Biagio il Venerabile Francesco Franchetti e furono ammessi al noviziato e poi alla professione i primi padri della Congregazione dei Dottrinali di Cesare De Bus, uniti alla Congregazione Somasca.

Il 27 aprile 1616 fu accettato in Congregazione il P. Pietro Patzman che doveva passare dai gesuiti ai Somaschi per poter essere promosso per volontà del Papa, arcivescovo, primate di Ungheria e Cardinale.

Siccome da alcuni è contestato questo fatto riporto il documento che si legge negli Atti a pag. 53: “Fu proposto assendo così comandamento espresso di nostro Signore come il Padre Procuratore Generale affermò per essere accettato alla nostra congregazione il P. Pietro Patzaman onagro professo e teologo della Compagnia di Gesù commorante al presente in Praga, e prima letta la copia del breve spedito sotto il 5 di marzo pp. sotto l’anello piscatorio, nel quale Nostro Signore li dà facoltà di passare dalla sua compagnia a qualunque altra religione osservante nonostante qualunque costituzione in contrario, e avendo vista la attestazione dell’Illustrissimo Sig. Lodovico Ridolfi consigliere: Capitoli e convenzioni fatti fra li Rev. Padri della Congregazione di Somasca e li Molto Ill.mi Signori della Balia di Siena per la cora delli orfani di quella città chiamati Innocentini.

Avendo li sudd. Molto Ill.ri Sig.ri fatto istanza alli Rev. Padri della Congregazione di Somasca che volessero ripigliar la cura delli orfani di detta città dalla medesima Congregazione governati più di anni cinquanta, lasciati l’anno 1619 acciò questo governo perseveri con più stabili fondamenti, sono venute ambedue le parti alli infrascritti capitoli, condizioni, e patti.

1) Che alla cura delli detti orfani debba risiedere un sacerdote di essa Congregazione da deputarsi dai suoi Superiori con un laico, che si chiama Commesso, li quali abbino cura di educarli nelle cose dell’anima, e del corpo con insegnarli a leggere, dottrina cristiana, e farli imparare qualche arte senza uscir di casa se sarà possibile.

2) Convenendo grandemente al mantenimento della disciplina regolare e alla decenza religiosa, che il Superiore abbia un altro sacerdote per compagno, e per coadiutore, oltre il laico commesso, possano i Padri passati tre anni prossimo avvenire mandarvi un altro sacerdote sperando che in questo tempo debba Iddio aver provisto di sufficiente mantenimento per quelli che desiderano adoperarsi in così santa opera.

3) Perché alli Padri e Commesso debba il luogo somministrare vitto, vestito, medicine, suppellettili e viatici quando dall’obbedienza altrove saranno mandati.

4) Che quando li Superiori vorrano rimuovere, o mutar alcuno delli Padri residenti pro tempore, o il commesso, non debbano esser impediti, né ritardate tali mutazioni da quelli Signori, ma rimettersi al giudizio dei nostri Superiori.

5) Che passando per Siena qualcuno della Religione gli sia fatta la carità ospitarlo, come fanno tutti gli altri luoghi soggetti alla medesima Congregazione.

6) Che il P. Generale per sé, o vero per altri possi visitar almeno una volta all’anno, come si è sempre fatto, li suoi Padri, e li orfani per informarsi se intorno all’educazione loro spirituale, e corporale si commette da nostri alcun mancamento e rimediar conforme l’occorrenze, e come si stila in tutti li altri luoghi da noi governati.

7) Che delli presenti capitoli se ne facciano tre copie da sotto scriversi dal P. Generale, e da essi Signori; una delle quali resti nell’archivio di Roma, la seconda appresso li Signori, la terza pro tempore del luogo.

(firmato autentico) D. Maurizio De Domi Prep. Gen.

Della Congreg. Di Somascha.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Atti S. Biagio di Roma; Cartelle dei luoghi cit).

P. TORNIELLI PIETRO FRANCESCO  6/8/1719

Elogio in Acta Congregationis: “novariensis, 12 octobris 1681 Congregationis ingressus, stemmatis claritati virtutum splendorem adiunxit; pluribus in collegiis praefuit praepositus, pluribus in nostris Athenaeis emicuit rector peregregius; mox magister ad plures annos novitiorum Mediolani cactus, morum gravitati vultus suavitatem novit amico foedere sociare. P. Angeli Spinulae praeposit gen. Fuit a secretis; scientiarum cultoribus gratissimus, quem virum omni laude dignum Laurentius Patarol venetus in sua praefatione ad opusculum, cui tutulus « Panegyricae orationes veterum oratorum notis ac numismatibus et italica interpretatione etc. Venetiis, Pezzana 1719“. Extrema clausit aetatis suae 56 anno 1719“.

Fino al 1689 è maestro di retorica nel coll. Di Novi. Già dal 1689 è maestro dei novizi in S. Maria Segr. Di Milano e lo per poco più di un anno. Lo è di nuovo nel 1698.

Dal 1699 è segretario del P. Gen. Dal 1702 al 1705 Preposito di S. Stefano di Piacenza; poi di nuovo segretario del P. Gen. Dal 1710 al 1713 Preposito di Piacenza. Nel 1709 come segretario del P. Gen. Fu mandato a Tortona per chiudere le scuole di quella città.

Dal 1713 fino alla morte confessore e direttore spirituale nel collegio Clementino di Roma; disimpegnò questo ufficio, come dicono gli Atti “con probità di costumi ed esemplarità propria del suo ufficio”.

Morì il 6 agosto 1719 in età di anni 56 “munito di tutti i Sacramenti e con rassegnazione di un ottimo religioso, e fu sepolto in S. Biagio ai Cesarini”.

Come segretario del P. Gen. Spinola dimorò diversi anni nel collegio di Novi, e si legge negli Atti che il 1 marzo 1709 “fece in pubblica chiesa il solito sermone della Passione coll’intervento dell’Ill.mo Sig. Capitano, e molta nobilità, dai quali tutti fu applaudito il suo zelo e virtù”.

P. BALDUCCI Giuseppe Ignazio 6/8/1790

Di Casale. Entrò in età già adulta nei PP. Somaschi, fece il noviziato alla Maddalena di Genova dove professò il 9 giugno 1767 con dispensa di quattro mesi.

Fu subito destinato al collegio di Novi dove assolse a diversi impieghi. Incominciò con l’essere maestro di grammatica e assistente dei convittori delle due camerate dei piccoli dando sempre “ottimi esempi di saviezza, moderazione, modestia”. Nel marzo 1768 fu ordinato sacerdote e questo gli aprì il modo di dedicarsi e molti altri uffici oltre quello di maestro di scuola. Dettò parecchie volte gli esercizi spirituali ai fratelli laici, attese al confessionale in Chiesa “con somma pazienza e puntualità”.

Nel’76 passò ad insegnare umanità nel medesimo tempo che continuava ad essere vice ministro del colleggio. Nel 1768 fece recitare una “accademia in verso latino con pubblica approvazione”.

Forse questo non fu l’unico saggio delle sue capacità letterarie che gli meritarono di essere ascritto alla prestigiosa accademia degli Affidati di Pavia.

Il 7 agosto ’86 partì da Novi “lasciando desiderio di sé in questa città che lo riguardava con benevolenza e con stima”.

Nella Chiesa della Maddalena di Genova attese al ministero delle confessioni anche nei monasteri.

Morì il 6 agosto 1790 in età di anni 51 “soffocato improvvisamente da un travasamento di sangue in petto, che ci ha dato campo di somministrargli solamente la soluzione e l’Olio Santo. Egli è stato sempre un religioso di esemplari costumi, infaticabile nell’assistere con vera carità al confessionale, e ai moribondi, pronto all’occorenza a predicare la parola di Dio, e che ha servito ancora con moltissimi anni nelle scuole e nel ministero il nostro collegio di Novi”.

Le parole di elogio qui registrate sono consone a quelle che ogni anno vennero registrate negli Atti del collegio di Novi.

Non solo nella virtù, ma anche nel campo delle lettere si distinse il P. Balducci.

 Si hanno due composizioni italiane e latine in “Componimenti degli Accademici Affidati della regia città di Pavia in morte di Sua Maestà Mari a Teresa d’Austria”, Pavia, Monastero di S. Salvatore, 1781.

(Serva per colmare una lacuna perché il suo nome non è registrato in Cesare REPOSSI, L’archivio dell’accademia degli Affidati nella Biblioteca Universitaria di Pavia. Le rime., Pavia, Tip. De libro, 1979).

Altra sua opera: “Per la famosa vittoria riportata dall’ammiraglio Rodney sopra la flotta francese” traduzione latina, ms in ASPSG 25-29 e Al P. Giuseppe Salvi. Ode, ms in ASPSG 25-29;

( Fonti: Atti collegio di Novi; Atti Maddalena Genova; Cartella Personale).

P. BAUSSERI Felice 6/8/1788

Di Fossano, nacque il 1748. Dopo aver frequentato le scuole nel collegio locale dei PP. Somaschi entrò nel noviziato di Milano dove fece la professione il 12/8/1766. Compì gli studi di filosofia nello studentato di Pavia dal ’66 al ’69 e di teologia in S. Maria Segreta di Milano dove, nell’anno 1760 fu ordinato suddiacono e diacono.

Il 9 febbraio 1761 fu destinato ad insegnare umanità nel collegio di Novi, il che egli fece “con somma attenzione e si è mostrato in ogni occasione religioso di indole docile e di ottimi costumi”.

Nell’aprile del ’71 fu ordinato sacerdote. Esercitò anche la predicazione e la procura del collegio.

Il 3 dicembre ’75 fu destinato ministro nel collegio di Casale, nel dicembre ’79 ministro nel collegio Clementino di Roma: “ha esercitato con somma vigilanza e prudenza il critico suo ministero”.

Nel settembre dell’81 a lui fu affidata la procura del collegio la cui amministrazione era molto deficitaria.

Cagionevole assai di salute, nell’ottobre dell’82 ritornò in Lombardia per cercare di rimettersi; ma non gli fu possibile perché tosto fu richiamato nel novembre ad insegnare grammatica nel collegio Clementino.

Il 4 giugno’83 fu destinato Rettore del collegio di Amelia. Il libro degli Atti ci fa conoscere qualche cosa del suo spirito di iniziativa e della capacità sua organizzare e rimediare alle situazioni talvolta precarie.

Dato che il nostro compito nel redigere queste monografie è anche quello di mettere a disposizione dei lettori i documenti che servono per illustrare la storia delle istituzioni, possiamo leggere quello che egli subito fece per far riprendere vita alla scuola mediante la riforma della accademia scolastica:

SCRITTA A MANO

Altro suo intervento a proposito delle Accademie si ebbe il 12 settembre ’84. Per non gravare troppo sui PP. Maestri, egli suggerì, come in realtà si fece, di non tenere l’Accademia su un unico argomento, ma di lasciare libera e variata la scelta, come si faceva nella accademia degli Indifferenti nel Collegio Gallio di Como.

“In grazia della nuova mutazione del tema di detta accademia il titolo fu l’aria infiammabile”.

Questa fu scoperta nell’autunno del 1776 da A. Volta ad Angera, rimestando il fondo melmoso di un canneto su cui si formavano delle bolle d’aria.

Analizzata in laboratorio quest’aria si rivelò facilmente infiammabile a contatto con l’aria e in grado di produrre frequenti scoppi.

Il fatto che un argomento quale il metano, come poi fu definita questa aria infiammabile, fosse argomento di accademia non deve stupirci poiché la cosiddetta “terza Arcadia”, seguendo gli sviluppi delle scienze del XVIII secolo, abbandonerà gli argomenti melliflui e tipicamente pastorali e si dedicherà a uno studio più profondo e preciso della realtà.

(Cfr. Lettere di A. Volta a P. Gius. Campi crs., Milano, Gius. Marelli, 1776). Il poeta allora, usufruendo del materiale abbondantemente offerto dalla scienza, trova un nuovo metodo per cantare armonicamente il mondo che lo circonda.

Altro punto interessante per la storia della scuola è la Riforma dell’orario, come era possibile che il P. Bausseri potesse realizzare nell’istituto di Amelia; qui venivano istruiti alunni gratuiti, cioè alunni preferibilmente poveri spesati dalla fondazione Boccalini, ma sotto la vigilanza e il controllo del consiglio di città.

Dell’andamento scolastico bisognava rendere conto alla città. Un esagerato numero di vacanze si era introdotto e questa cosa generava fastidio alle famiglie degli alunni esterni che pure frequentavano le scuole di collegio.

P. Bausseri stabilì un accordo con gli Anziani della città e si venne a stabilire la “tabella scolastica” in cui furono fissate di comune accordo le vacanze scolastiche.

La tabella fu pubblicata all’albo pubblico di modo che le famiglie fossero informate e fosse tolto qualunque arbitrio. Il 29 dicembre 1783 fu nominato vescovo esaminatore sinodale, “per dimostrargli la stima che aveva di lui”.

La nomina giunse improvvisa, senza che P. Bausseri ne fosse precedentemente informato, ed ebbe il consenso di tutti i canonici del capitolo; il vicario generale portò personalmente in collegio il decreto di nomina.

L’8 novembre 1785 P. Bausseri fu destinato a reggere il collegio Fernantiano ossia militare della Nunziatella di Napoli.

Come abbiamo già detto parecchie volte questo istituto era stato affidato dal re ai religiosi Somaschi non della provincia napoletana; perciò fu sempre diretto da rettori piemontesi e vi insegnarono PP. Liguri, Piemontesi, Lombardi e Svizzeri.

P. Bausseri fu l’ultimo Rettore, lo diresse fino al 1787, quando fu tolto ai Somaschi e dato agli scolopi. Il motivo? Leggiamo negli Atti del Cap. Gen. Del 1787 celebrato a Napoli nel collegio Macedonio: “Il Collegio Ferdinandiano, ossia della Nunziatella, si lasciò qual si trovava in tutta la religiosa famiglia a cagione di novità che vi furono introdotte di fresco per ordine supremo e che pronosticano per lo meno un cambiamento di casa per i religiosi e i convittori; per la quale il Ven. Delfin. Venne anche in sentimento di pregare il P. R.mo Assistente Gen. D. Camillo Bovoni e il M.R.P. D. Evasio Natta a volersi compiacere di fare istanza presso il primo Segr. Di Stato o altro personaggio che stimino più a proposito perché si degni di palesarelamente di S.M. a riguardo di questo collegio Nobile Ferdinandiano, onde possa la Congregazione in riguardo dei soggettivi esistenti appigliarsi a quelle deliberazioni che fossero richieste dagli ordini sovrani”.

E non sapiamo altro; non costa però che il collegio sia stato abbandonato dai Somaschi per loro demerito; né i documenti circa la provincia napoletana contengano nessuna informazione a riguardo di questa casa che non apparteneva alla Provincia.

Da Napoli passò nella casa di Alessandria della quale forse fu proposito. Ivi morì il 6 agosto 1788 in età di soli 40 anni.

(Fonti: Atti casa professa di Pavia; Atti S. Maria Segr. Di Milano; Atti collegio di Novi; Atti collegio Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia; Cartella dei luoghi: Napoli, Ferdinandiano;

Cartella personale).

P. CIMONATI ANTONIO 7/8/1749

Di Trento. Già sacerdote diocesano all’età di anni 43 entrò novizio alla Salute di Venezia dove professò nell’ottobre 1724 “sacerdote assai commendato da molti decorosi attestati”.

Dopo la professione ritornò a Trento in servizio di quella parrocchia e seminario. Fu Prep. Dal 1738 al 1744, e parroco dal 1728 al 1748. Il 22/5/1742 stipulò una convenzione con gli uomini del monte per la smembrazione della chiesa parrocchiale di S. Maria Maddalena (ARCH; Stato Trento – filza 21).

Nel 1738 fu chiesto dal Vescovo di Trento e concesso dal P. Generale Bertazzoli come Prep. Della Casa: “Basta che la suprema di Lei prudenza l’abbia scelto per crederlo ben meritevole di un tal posto”. (Lettera di P. Bertazzoli – Trento Bibl. Civiva ms. 698).

Sorpreso da mortale malore morì Vice Prep. Della casa di Trento il 7/8/1749.

(Fonti: Atti Salute Venezia; Cartella dei luoghi: Trento).

P. FEDERICI G.B. detto Antonio7/8/1840

Di Genova, figlio del Patrizio Federico, fu convittore nel collegio di Novi. Nell’età di anni 20 professò in S. M. Maddalena di Genova il 3/2/1782. Nel maggio 1782 fu ordinato suddiacono. Il 8/IX/1783 fu mandato nel collegio di Novi; fu ordinato diacono il 26/XII/1783, sacerdote nel marzo 1784. I suoi impegni nel collegio di Novi sono attestati nel libro degli Atti: “ha atteso allo studio delle belle lettere, e si è prontamente apprestato ai bisogni del collegio e alle incombenze che il Superiore all’occasione gli ha addossate”.

Il 16/IV/1785 fu mandato nel collegio di Fossano dove stette per un anno. Richiamato nella casa della Maddalena di Genova vi fu vicemaestro dei novizi dal 1786 al 1789. 

Nel 1789 fu mandato maestro nel collegio Caracciolo di Napoli. L’8/8/1798 arrivò dal coll. Caracciolo di Napoli deputato di stanza alla Maddalena. Il 12/10/1795 partì per Ferrara destinato alla predicazione nella chiesa del Gesù.

Verso il 1796 entrò nei Teatini; e poi fu coinvolto nella soppressione degli Ordini religiosi.

Desideroso di vivere la vita religiosa, nel 1825 venne da Napoli a Genova, e fu accolto come ospite nella casa della Maddalena, e tosto venne mandato come direttore spirituale nel collegio Reale di Genova.

Domandò di rinnovare la professione religiosa fra i Somaschi, per cui presentò il seguente memoriale alla Congregazione dei Religiosi: (ASPSG.: F-d-365).

“Il Superiore dei Padri Somaschi di Genova espone umilmente che il P. Federici genovese dopo aver professato nella sua gioventù nella Congregazione di Somasca, colle debite facoltà pontificie passò a quella dei PP. Teatini, e vi fece la sua professione. Dopo aver vissuto in essa non pochi anni ottenne la sua secolarizzazione. Bramoso ora di terminare i suoi giorni in seno di quella religione, in cui si dedicò al Signore negli anni suoi giovanili, ha domandato di essere di nuovo ammesso tra i Somaschi; ed essendo questi disposti ad accettarlo attesa l’utilità che loro ne verrebbe per l’acquisto di un buon religioso provetto, e zelante operaio nella vigna del Signore; supplica la Santità V. a voler concedere che il d. P. Federici, che ben conosce l’istituto dei Somaschi tra i quali è vissuto diversi anni, possa rinnovare la sua professione tra i medesimi previi soltanto dieci giorni di spirituali esercizi”.

Rinnovò la professione nelle mani del P. Provinciale Filippo Rossi, che già era stato suo Rettore nel collegio Caracciolo di Napoli.

Il 12 nov. 1825 iniziò l’anno scolastico del collegio Reale di Genova, P. Federici vi premise “una commovente eseortazione”.

Dopo aver rinnovato la professione e dopo aver esercitato l’ufficio di Direttore spirituale nel collegio reale per alcuni mesi ritornò nella casa della Maddalena come confessore.

Predicò la quaresima nel 1826 nella cattedrale di Novi, e il 18 aprile 1826 fu mandato Rettore nell’orfanotrofio di Vercelli.

Scrive il Commissario P.Evasio Natta:

“Sprovvisto di superiore cotesto nostro orfanotrofio, essendo a noi ben cognite le rare prerogative del M.R.P.D. Antonio Federici stimato assai nella nostra congregazione per la probità dei costumi, per la prudenza e per suo sapere sì nelle scienze, che nella letteratura, lo eleggiamo…. Superiore amministratore di cotesto nostro orfanotrofio….

Sono persuaso che in questa amministrazione da noi a lei conferita l’orfanotrofio verrà ristaurato e gli orfani riceveranno una buona educazione a gloria di Dio ed utile pubblico e ad onore della nostra congregazione. Ha fatto il catechismo a dialogo a tutti gli orfani”.

Il 6/X/1826 fu mandato a reggere il collegio di Novi. Prima di partire rinnovò la professione nelle mani del rettore di Casale il 31/X/1826.

Nel febbraio 1827 predicò la quaresima in S. Alessandro di Milano. Il 8/2/1828 dovette abbandonare il collegio di Novi, e ritirarsi a Genova, perché a causa della morte del fratello dovette provvedere alla educazione dei nipoti. Domandò la secolarizzazione che gli fu concessa in data 21 luglio 1828 (Atti coll. Reale, pag. 108).

Nel nov. 1832 rientrò in Congregazione nella casa della Maddalena di Genova, e fece la seguente dichiarazione registrata nel libro degli Atti: “31 ott. 1832: Dopo l’umile domanda fatta da me sottoscritto al P. Prep. Attuale della Maddalena de’ CC. RR. Somaschi D. Clemente Brignardelli di rientrare nella Congregazione a ciò spinto non solo dal mio spirito desiderio di meglio servire al Signore, prestandomi al servizio di quella chiesa e casa, o di altra qualunque, alla quale fossi dai miei Superiori destinato, ma eziandio dai replicati graziosissimi inviti fattimi dal d. P. Prep. Allora Generale dell’Ordine, sono volontariamente venuto nella ferma e risoluta determinazione di formalmente rinunziare anche collo scritto ad ogni privilegio, o diritto accordatomi dalPontificio rescritto ottenuto da Roma nel 1827. Perciò io formalmente, e nelle più debite forme rinuncio e per sempre cominciando da questo giorno 31 ottobre 1832 al detto rescritto, e ad ogni privilegio e facoltà dalla S. Sede in quella accordata, nelle mani del P. Rev.mo D. Filippo Rossi attuale Provinciale, colla facoltà di farlo registrare volendolo nel libro degli Atti, perché questa mia rinuncia abbia per quanto a me spetta tutto il vigore come se fosse un vero istrumento. E perché non manchi questa mia rinuncia di ogni debita formalità supplico umilmente prosteso anche ai suoi piedi il R.mo P. attuale Provinciale ad apporre graziosamente alla mia sottoscrizione la sua firma, per così poter liberamente al 1° di novembre 1832 essere di nuovo per mia somma ventura annoverato benché l’ultimo e il più indegno di tutti tra i religiosi Somaschi della Maddalena”.

Rientrato fra i Somaschi, fu impegnato nella casa della Maddalena come confessore. Nel 1836 fu promosso maestro dei novizi.

Morì il 7 agosto 1840. “Il P. Federici è stato un operaio evangelico che sino all’età sua così avanzata non ricusò mai veruna fatica che vedesse tornare a bene e vantaggio del suo prossimo. Sarebbe stato della nostra Congregazione più benemerito, se non si fosse lasciato vincere dal desiderio di abbracciare un altro istituto, che fu quello del Tien…

In cui si esercitò assai nella predicazione della divina parola. Ritornato nel nostro ha procurato nei pochi anni che ancora vi visse di rendersi utile e di vantaggio del medesimo lavorando indefessamente nella vigna del Signore”. (Atti Maddalena Genova).

Si conserva un suo epistolario (ASPSG.: 220-193) che contiene lettere scritte da Napoli al Conservatorio delle Suore Somasche di Genova, che tenevano un orfanotrofio di 50 ragazze.

Riportiamo la lettera scritta al P. Vic. Gen. Paltrinieri per il suo rientro in Congregazione nel 1824.

SCRITTA A MANO

(Fonti: Atti Maddalena di Genova; Atti collegio di Novi; Cartella dei luoghi: Napoli, Cracciolo; Atti collegio Reale di Genova; Atti orfanotrofio Vercelli; Cartella personale).

P. DRAGO Pio Francesco 7/8/1907

Di Genova. Professò a Somasca il 16 dicembre 1873. Il 10 febbraio ’74 fu mandato nel Collegio di Spello come prefetto e studente. In quel Collegio allora stavano alcuni chierici in forma di secondo noviziato. Il 2 ottobre 1877 fu ammesso alla professione solenne, dopo essere stato accettato dal servizio militare. “cotesto giovane si diporta bene, e anche maggiormente mi ha consolato il sentire che la sua condotta è buona e abbastanza conforme allo stato religioso” (Lettera del P. Gen. Sandrini al P. Rettore 30 novembre 1876).

Siccome si era in periodo di soppressione degli ordini religiosi e questi come tali non dovevano figurare davanti all’autorità civile, il P. Generale raccomandò che anche per lui come per altri, la cerimonia della professione si svolgesse in forma del tutto privata senza intervento del notaio, come invece da secoli si era costumato di fare, dato che l’atto di professione aveva anche effetti civili.

P. Drago apparteneva ad una famiglia povera, tanto è vero che quando pochi anni dopo morì suo padre la Congregazione dovette provvedere al sostentamento della madre.

Il 26/1/78 fu mandato prefetto nel collegio Gallio di Como. Alla fine del 1878 fu mandato assistente agli orfani di Santa Maria in Aquiro in Roma.

Di lì ritornò a Spello nel novembre 1783 come professore nel ginnasio dopo avere conseguiti i diplomi necessari per essere insegnante in una scuola pareggiata come era quella di Spello.

Nel 1887 assunse anche l’insegnamento nelle scuole tecniche; poi nel 1892 l’ufficio di ministro di disciplina non abbandonando del tutto l’insegnamento. Il 14 marzo 1895 tenne nel collegio il discorso accademico per la celebrazione del centenario del Tasso: “nel teatro civico solenne distribuzione dei beni. Il discorso accademico fu letto dal P. Pio Drago, il quale approfittando del terzo centenario di Torquato Tasso ne tessé l’elogio, dimostrandolo grande in mezzo ai patimenti ed afflizioni di ogni maniera a fronte dell’ostinata fortuna e dell’ingratitudine del mondo” (Atti collegio di Spello).

Nel 1895 fu maestro di P. Luigi Zambarelli che compì il noviziato nel collegio di Spello.

Il 14 ottobre 1896 fu destinato nel collegio di Rapallo come insegnante di latino e maestro dei chierici di seconda prove.

Dal 1897 vi fu anche vicerettore.

Dal 1900 al 1902 fu Rettore del collegio di Nervi. Gli alunni del numero 75 salirono in due anni a 139. Nel dicembre 1900 si ebbe la consacrazione della restaurata chiesa del collegio.

Ne parlarono tutti i giornali locali. Fu consacrata da Mons. Daffra, Vescovo di Ventimiglia; tutto il paese con a capo le autorità civili ed  ecclesiastiche parteciparono all’avvenimento come si legge sul libro degli Atti del collegio.

Nell’ottobre 1902 si ritirò nella casa della Maddalena di Genova: prefetto di sacrestia, vicesuperiore e vicemaestro dei novizi.

Morì il 7 agosto 1907 “dopo lunga malattia sopportata con edificante rassegnazione” in età di anni 52.

Scrisse la lettera mortuaria P. Giuseppe Marconi.

Opere manoscritte:

Lezioni di storia e geografia – ASPSG 12-23

Prediche – ASPSG 22-16

Discorsi sui Santi ASPSG 22-33 (contiene discorsi e panegirici recitati dal chierico Drago quando era giovane seminarista prima di entrare nel noviziato dei Somaschi).

Lettere – ASPSG 36-66.

APPENDICE

Siccome non esistono, perché non furono mai scritti i libri degli Atti del Collegio Gallio detto Tolomeo di Como, volendo noi ragranellare alcune notizie riportiamo la seguente lettera informativa di P. Drago al confratello P. Enrico Stella:

SCRITTA A MANO

(Fonti: Atti collegio di Spello; Epistolario P. Sandrini B. Atti collegio Gallio Como; Atti collegio Rapallo; Atti collegio di Nervi; Atti Maddalena di Genova; Cartella Personale).

P. LUCINI ANTON FRANCESCO 8/8/1695

Di Como. Professò a Como il 1/XII/1643. Nel 1650 è prefetto nel collegio di Padova. Di lui sappiamo solamente che già prima del 1689 era Vicerettore in S. Nicolò di Ferrara. E che fu rettore dell’orfanotrofio di Ferrara dal 1691 al 1695. Ivi morì in età di anni 70 l’8/8/1695.

P. ORIGONI ALESSANDRO 8/8/1625

Di Varese. Professò in S. Giustina di Salò il 23/4/1613. Studiò nel collegio Clementino di Roma dove fu prefetto dei convittori fino al 1621. Fu ordinato sacerdote nel 1621 e poi mandato nel Collegio-seminario di S. Tommaso d’Aquino a Melfi come insegnante. Morì a Melfi il giorno 8/8/1625 non ancora trentenne.

(Fonti: Atti collegio Clementino di Roma; Cartella dei luoghi: Melfi; Libretto delle Deputazioni).

P. STOPPANI ANGELO 10/8/1847

Di Lecco, fratello del celebre Antonio Stoppani, fu il terzo dei fratelli sacerdoti di questa famiglia.

Nacque il 6 nov. 1821. Non molto sopo la sua ordinazione sacerdotale domandò di entrare tra i PP. Somaschi. Fu accolto nel noviziato di Somasca. Per disposizione governativa non si potevano ricevere in noviziato se non già gli ordinati in sacris; si doveva ottenere l’autorizzazione del Governo, mediante l’assenso del Vescovo di Bergamo. Questi lo concesse il 9 giugno 1846. Il Vescovo aveva presentato la petizione al governo:

Arch. Stato Milano – Culto, p.m.: 2689

All.’I.R. Gov.:

Angelo Faustino Stoppani sac. Di Lecco trovasi da qualche tempo presso la Congr. Dei CRS. In questa diocesi con intenzione di abbracciarne l’istituto. Le prove di vocazione che vi ha date e le qualità sue distinte hanno determinato il Capitolo dei PP. ad accettarlo, e quel commiss. Prov., colla qui unita istanza corredata dai richiesti allegati, prega dell’assenso per poterlo ammettere alla vestizione dell’abito e in seguito alla professione dei voti.

Desiderando che questa Congr. Religiosa cresca in numero di abili soggetti, dei quali è tuttora assai scarsa, permetterò che il sac. Stoppani vi sia affiliato quando l’I.R. Gov. Mi faccia conoscere di nulla avervi in contrario. Ho l’onore e c.

Bergamo 23/V/1846

Carlo Vescovo

A P. Stoppani fu concesso l’abbreviazione di sei mesi di noviziato, e per di più di poter compiere l’ultimo mese di noviziato nel collegio di Gorla Minore. Il testo della supplica è il seguente (A.S.P.S.G. – S-d-1950): “I Somaschi di questa provincia Lombarda abbi sognano senza ritardo di un maestro in una delle classi letterarie del loro numeroso collegio di educazione di Gorla Minore, al qual bisogno per norme governative non possono così facilmente provvedere coi propri religiosi delle altre provincie. Perciò il soprascritto Provinciale supplica a voler begninamente concedergli che il novizio Stoppani si trasferisca nel collegio dei Somaschi di Gorla a terminare lecitamente e validamente il noviziato, assumendo intanto quella classe letteraria che dal suo Superiore gli verrà assegnata”.

Fu concesso con rescritto da Roma 24/11/1846.

Emise la professione solenne a Somasca il 22/12/1846. Nell’atto di rinuncia lasciò erede suo padre. Nel collegio di Gorla insegnò in una classe di umanità e fu nel medesimo tempo Vice Ministro. Poco tempo durò il suo ministero. Lo stato di sua salute non gli permise di occuparsi più di qualche mese. Nel maggio 1847 ritornò nella casa di suo padre a Lecco per tentare col riposo di riacquistare la salute. Morì a Lecco il 10/8/1847.

Scrisse la lettera mortuaria il Rettore P. Alessio Reina.

(Fonti: Atti di Somasca; Atti collegio di Gorla min.; Cartella personale; Lettera mortuaria).

Ch. MAIER GIOVANNI PIO 10/8/1859

Nato l’8 nov. 1839. Entrò come alunno nell’orfanotrofio dei Gesuiti in Venezia il 2 ott. 1849. Avviato agli studi, fu accettato come chierico, e compì il noviziato ivi stesso, dove professò solennemente il 21 dic. 1858. Proseguì negli studi, e fu addetto alla sagrestia e alla portineria. Gli Atti della casa lo qualificano come “obbediente, umile, pio e studioso”. Fu promosso agli Ordini minori il 19/3/1859.

Morì il 10 agosto 1859. Valga come testimonianza delle sue virtù la lettera mortuaria scritta dal Rettore P. Gaspari:

Venezia, dalla Casa Professa ai Gesuati,

li 10 Agosto 1859.

Molto Reverendo Padre

Giovanni Pio Majer il novissimo fra li Chierici professi allievi di questa casa, fu il primo a raggiungere il regno dei Cieli. Nato in Venezia nel 8 novembre 1839, accolto in questo Orfanotrofio nell’ottobre 1849 ci aveva dato così chiare prove di pietà, di obbedienza, di verginale modestia con abilità negli studi, che non si dubitò di assecondare le sue reiterate istanze di entrare qual Chierico in questo noviziato. Ammessovi nel novembre 1857, corrispose alle belle speranze concepite, e meritò di professare i solenni voti nel 21 dicembre dell’anno passato. Ma allora quando meno si sarebbe dubitato del suo avvenire, nell’aprile prossimo passato un interno malore incominciò a dimagrarlo; né valsero i sollievi e conforti d’ogni guisa, né le cure prodigate ad arrestarne le conseguenze.

Nel luglio una quotidiana febbre di consuzione lo obbligò a letto, ove confortato spesso dal cibo degli Angeli, ricevuta l’estrema Unzione con santa edificazione, ed assistito dai suoi Padri in Cristo placidamente spirava oggi alle 2 ½ antimeridiane. A quell’anima, benché veramente candida, e quindi, come piamente si crede, in luogo di salvazione, voglia, M. R. Padre, tributare i suffragi prescritti dalle nostre SS. Costituzioni: ed aggradire il fraterno saluto, che dall’animo addolorato, ma compreso di religiosa stima invia alla

P. V. M. R.

L’Umilissimo Devotissimo Servo

P. LUIGI GIROLAMO GASPARI, C. R. S. Rettore.

(Fonti: Atti orfanotrofio Visitazione di Venezia; Lettera mortuaria).

P. LOMELLINO G.B. 11/8/1732

Patrizio genovese. Entrò convittore nel collegio Clementino di Roma assieme al suo fratello maggiore March. Bartolomeo.

Loro Padre fu Agostino. Dal 1685 al 1689 frequentò le scuole del Clementino; poi entrò nel noviziato dei PP. Somaschi a Genova, dove fece la professione il 2 ott. 1690.

Ritornato nel collegio Clementino come prefetto, il 13 marzo 1693 fu ammesso al suddiaconato “per essersi sempre portato bene circa i costumi religiosi, e nell’esame fattogli dalli PP. Lettori di teologia Cubani e Forti”. Fu promosso al diaconato nel marzo 1694.

Il 2 nov. 1694 entrò nella cattedra di grammatica nel Clementino, che continuò fino al 1696.

Nel nov. 1696 fu trasferito al insegnare filosofia nell’Accademia del Porto di Bologna. Nel 1699 vi fu Vicario per alcuni mesi in assenza del Rettore. Vi insegnò filosofia fino ag agosto 1701. Dal 1701 al 1704 Lettore di filosofia ai chierici di Genova.

Nel 1704 fu mandato vicerettore e Lettore di teologia nel collegio di Novi; ed esercitò il ministero delle confessioni “con tutta sollecitudine senza perdonare a fatica alcuna, particolarmente nei giorni festivi e più solenni”.

Negli anni 1705-6 resse il collegio di Novi prima col titolo di Vicario, poi di Rettore.

Nel nov. 1706 fu deputato ad insegnare teologia nello studentato di S. Maria Segr. Di Milano. Vi rimase fino al 1710.

Nel Cap. Gen. Di quest’anno fu eletto Vocale, e Preposito della Maddalena di Genova, fino al 1713.

Fu Preposito Provinciale nel triennio 1723-26.

Morì l’11 agosto 1732 in età di anni 60, alle acque di S. Moritz in Svizzera, dove si era portato col March. Lorenzo De Mari, che ne fece trasferire il cadavere nel nostro collegio Gallio. Nella lettera circolare P. Sirtori rettore del Gallio dice che “con frutto sempre impiegassi in vantaggio della religione sì nelle letture speculative che nei confessionali, come ancora nella carica di Provinciale da lui lodevolmente sostenuta; in tutto ciò esemplare non tanto per le religiosissime sue qualità quanto per quelle dell’uomo più onesto”.

(Fonti: Atti collegio Clementino di Roma; Atti Accademia del Porto di Bologna; Atti collegio di Novi; Atti Capitoli Gen.; Lettera mortuaria; Cartella personale).

P. VECELLI CARLO 8/12/1745

Di Venezia, fratello del P. Giacomo, e zio dei PP. Francesco e Gabriele. Professò alla Salute di Venezia il 2 aprile 1685. Dopo gli studi, fu mandato ad insegnare grammatica sup. nel seminario Patriarcale di Venezia dal 1689 al 1691; passò poi ad insegnare Umanità dal 1691 al 1693.

Dal 1693 al 1699 fu maestro di retorica nel collegio di Padova. E dal nov. 1699 al 1701 maestro di retorica nel collegio di Treviso. Qui sono registrati i suoi meriti in data 20/IX 1701: “Ha sempre fatto le pubbliche orazione, e accademie; inoltre ha amministrato il Sacramento della Penitenza e assistito in mancanza del curato alla parrocchia”.

Nel 1709 fu confermato rettore dell’Ospitaletto di Venezia.

1710-1714 Rettore del collegio di Padova.

1714-15 Rettore del collegio di Cividale.

Nel 1716 fu per alcuni mesi Preposito della casa di S. Leonardo di Bergamo.

Dal 1716 al 1726 Rettore dell’ospedale di Mendicanti di Venezia. La ristrettezze economiche dell’istituto imposero che si limitasse il numero degli orfani, che per intanto furono ridotti a 18 (l’amministrazione era in mano dei Governatori).

I Somaschi dovevano invece attendere alla assistenza spirituale di tutti gli altri reparti dell’opsedale. Un documento del 14/XI/1720 (ASPSG.: Ven. 2372-C) ci dà qualche informazione a riguardo degli orfani di cui viene curato “il profitto nelle lettere e conti e lavori. – Richiedendosi poi per servizio essenziale dei putti medesimi che oltre il dormitorio dei sani, vi sia anche un letto separato da riporvi gli ammalati, e essendo molto a proposito per tal fine la stanza vicina al sudd. Dormitorio, dove ora vi sono quattro letti inservienti ai putti grandi… sia fatta evacuare detta stanza a fine che in essa si ripongino li putti infermi, al qual oggetto sarà anche utile aprire la porta che vi si vede e fu otturata…

E per li putti grandi resti destinato il luoco basso vicino alla lisciera che è sufficiente dovendosi poi trovare un parè vicino alla porta di detto luoco… Li figlioli grandi dormino uno solo per letto, e li piccoli al più di due, quando anche non si stimasse meglio far dormire anche i più piccoli uno per letto, convertendo in piccoli letti che ora  sono grandi… Oltre il Crocifisso grande esistente, come si vede, nel mezzo del dormitorio… vi sia accanto d’ogni letto un piccolo santo, come pure che vigili sempre la carità della carica specialmente sopra l’aprirsi e chiudersi della portera a ore convenienti…”

Il 20/IV/1726 P. C. Vecelli lasciò la direzione dell’ospedale dei Mendicanti” con molto merito e lode della sua condotta sostenuto per nove anni”; “affaticato dal lungo continuato impiego, dicono i Presidenti, ha desiderato di essere sollevato.

A solo motivo di sua compiacenza abbiamo dovuto contro il nostro desio contentarlo” (ASPSG.: Ven. 2375).

Dal 1729 al 1735 fu Preposito della Salute. Dei molti atti del suo governo possiamo ricordare i seguenti: 15/VI/1729: Atto capitolare – Per rimediare ai disordini che potevano nascere a cagione delle troppe chiavi della libreria, si lesse precetto di s. obbedienza, intimato ai sacerdoti, chierici e laici di consegnare al M.R.P. Preposito le sopraccennate chiavi, che ciascheduno si trovasse avere, perché egli ne facesse quella distribuzione che gli sembrasse più prudente”. Il 13 febbr. 1730 istituì con atto capitolare la specieiria nella casa della Salute per servizio di tutti i religiosi. Il 19 nov. 1730 fu celebrato il 1° centenario del voto della Salute; ecco il racconto che si legge sul libro degli Atti:

Un secolo era già corso da che preferito il pubblico voto dire questa insigne Basilica in onore della B.ma Vergine sottotitolo di S. M. della Salute era rimasta libera questa inclinante e lo stato del contagio ne più spetta, come in avanti succeduto, a questo orribile flagello. Grato l’ecc.mo Senato segnalato beneficio ha preso con suo decreto di dedicare un in rendimento di grazie alla Gran Madre del Signore per il …. Ricevuto. Ottenuta particolare indulgenza plenaria del Sommo Pontefice Clemente XII col mezzo di S. E. il S. Barbon ….. eletto procurare di S. Marco suo ambasciatore ordinario a quegli ordini di persone ed è notabile, ancora passata ………………………….

Per comodo delle Comunioni che sono state …… si è portato il Sat. Sacramento al suo altare di S. Antonio, e nella chiesa si è esposto il Crocefisso le cassette dalle quali sono state raccolte cuc. 202 di elemosina. Perché vi fossero frequenti le messe furono dal Mag. Ecc.mo monasteri incaricati li conventi dei regolari a mandare i religiosi ogni giorno, e così fu prontamente eseguito. Non usando interventi alla funzione gli am; delle corone ma avendo desiderato di esservi il primo giorno alla mesa cantata, Mons. Rev.mo Gaetano Stampa Nunzio apost. E S. E. il sig. Conte bolagnos ambasciatore cesareo furono ricevuti sulla porta privata riguardante la Giudecca a serviti da due Padri nell’organo e poi quelli accompagnati sino alla riva.

D. Carlo Vecelli Prep.

D. Nic. Piccoli crs. Att.

Il riguardo della custodia della biblioteca si ebbe un ulteriore intervento il 1/IV/1734, “potessero i Padri con licenza del P. Preposito estrar qualche libro dalla medesima per poter studiare con suo comodo nelle stanze private….. si stabilì che nessuno potesse nello stesso tempo aver in camera sua più di libri della libreria, e dovesse fare la restituzione ad ogni fino di mese, avendo prima in scritto ottenuta la licenza dal P. Prep., la quale dovrà per cauzione restare in mano del P. bibliotecario, la coscienza e vigilanza del quale resta incaricata, acciò nessuno si abusi di tal facoltà”.

Ad alcuni queste disposizioni sembrano troppo indulgenti.

Nel 1735 P. C. Vecelli fu eletto Provinciale del Veneto.

Nel 1736 trasferì la sua residenza nell’ospedale dei Mendicanti assumendone la direzione. Nel 1738 presentò ai Presidenti un memoriale per meglio regolare la celebrazione delle mense corte, fu fissata alli giorni 26, 27 o 28 di nov. Decorso. Un solenne apparato a l’altare maggiore con suontuosa e illuminazione ne fu data incombenza a S. E. il Sig. Alvise Conti Proc. Di S. Marco e senza alcuna nostra ingerenza, e ….. argenteria per l’ornamento dell’altare fu da S. E. ….

Il primo giorno di mattina fu aperta al solito l’immagine del V. coll’intervento dello stesso Ecc.mo Sig. Proc. Cassier, il non venne poi a chiuderla che il terzo giorno, ma però si chiude ogni sera dal M.R.P.D. Carlo Vecelli Prep. Dopo averla devota e incensata. Comparve poi alla visita della chiesa il Sor.mo D.D. Luigi Mocenigo venuto collegialmente per terra, per il ponte, lasciato acommodo pubblico tutti e tre li giorni, e li accompagnò in corpo numeroso, oltre gli Ecc.mi Consiglieri e Savi la parizia nobiltà. Perché la chiesa non rimanesse affollata … poste guardie de soldati alle porte, e fu S. S.tà accolta R.P. Prep. E due altri Padri tutti apparati dandole l’acqua …. Le solite preci. Vi cantò la Messa solenne ed il Te Deum Mons. Pietro Dieco Primicerio della Ducale con li preti e musici di S. ed essendo venuto quel prelato qualche tempo avanti fu ricevuto a riva da due Padri, servito nelle camere generalizie e così dopo la funzione. Partita S. Ser.tà vennero le scuole grandi quali al luoco ordinario vi furono li PP. Gesuiti e Teaini e per la pompa della loro processione fu occupato tutto il giorno sino alla sera. La mattina seguente venne processionalmente per terra Mons. Ill.mo e Rev.mo Marco Gradonico Patriarca, con tutto il clero secolare e du accurato ai piedi del ponte dal M.R.P. Prep. E da molti altri Padri, le fu data l’acqua Santa dal nostro P. cerimoniere ….. dopo aver cantato il Te Deum fu da S. Sig. Ill.ma e R.ma fatto un breve pastorale discorso ad eccitare la devozione. Il terzo giorno fu visitata la chiesa dal clero regolare, così fino la solenne funzione, che mantunque tutti e tre li giorni ….. stata funestata da fortissima nebbia, ad ogni modo e inuncibile il concorso di tutti gli ordini…..

Nella frequentissima chiesa del Pio Luogo, da parte dei missionari avventizi e stabili (ASPSG.: Ven. 2389).

Nel 1740 finito il periodo di rettorato ai Mendicanti, si ritirò alla Salute, dove morì il 12/8/1745. La lettera mortuaria fu scritta dal Vicario P. Giacomo Fontana.

Aveva rinunciato spontaneamente ad ogni dignità e al vocalato “ per unicamente attendere alle pratiche di pietà e devozione fatte il solo suo pensiero ed occupazione”.

(Fonti: Atti Salute Venezia; Atti collegio di Treviso; Cartelle dei luoghi cit.; Lettera mortuaria; Cartella personale).

P. BELLOTTI ANTONIO 13/8/1776

Di Vigevano. Professò in Manforte il 30/9/1764. Diacono in S. Maiolo nel maggio 1765 – Sacerdote il I giugno 1765.

Il 16/5/1766 studente in filosofia in S. Maiolo.

Il 9/9/1766 – a Segrate studente di teologia.

Dal 31/10/1769 maestro di grammatica a Lugano: “Ha esercitato il suo impiego valorosamente faticando per la buona condotta e profitto dei suoi numerosi scolari”.

“Con non minore sollecitudine e assiduità ha procurato l’avanzamento dei suoi scolari”.

Dal 14/9/1773 maestro di grammatica a Lodi.

Morì nel seminario di Vigevano il 13/8/1776.

(Fonti: Atti collegio di Lugano; Cartelle dei luoghi cit.).

P. MORETTI FERDINANDO 13/8/1761

Di Venezia. Fece il noviziato alla Salute e professò il 15/VII/1736. Nel giugno 1737 fu promosso al diaconato. Partì poi per Cividale del Friuli, ubi humanio res litteras cum laude docuit”, fino al nov. 1744. In questa data passò ad insegnare grammatica sup. nel seminario Patriarcale di Venezia.

Nel nov. 1750 “adversa valetudine conflictatus” fu destinato alla Salute come maestro in lettere ai chierici e novizi; poi dal 1751 come maestro in moribus ai novizi. Di questo suo ministero ci restano preziose testimonianze ricavate dal libro degli Atti: “12 nov. 1753: Seguita con sommo profitto spirituale l’esercizio maestro dei novizi – 29/XI/1755: Non lasciamo senza la dovuta commendazione di pietà e vigilanza il P.D. Ferd. Moretti che per il corso non mai interrotto di anni instancabili attento e indefesso istruisce e con la voce e con l’esempio la gioventù alla sua custodia commessa. – 25/XI/1756: Seguita lodevolmente nell’ufficio di P. maestro dei novizi. – 2/VI/1757: Esercitò quel magistero con tutto l’impegno, applauso dei nostri Padri, e sommo profitto dei giovani.

Alla fine dell’anno 1757, aggravato nella salute, fu esonerato dall’ufficio di maestro dei novizi.

Rimase alla Salute come confessore.

Portatosi ai bagni di Abano “per rimettersi dai suoi incomodi”, si rifugiò, aggravandosi la malattia nel vicino collegio di Padova, e morì il 13 agosto 1761. Scrisse la lettera mortuaria il P. Barcovich Preposito della Salute. Aveva 46 anni.

“Sostenne” il magisterio dei novizi con tutta la possibile abilità e con tutta la forza che può avere l’esempio”.P. Moretti fu maestro di noviziato del celebre P. Giuseppe Puiati. Questo nome ci invita a dire due parole su un’aspirazione che si verificò a metà del sec. XVIII presso alcuni Somaschi veneti. Promossa soprattutto da P. Marco Poleti; il quale aveva vicino l’esempio riformatore del P. Daniele Concina dei Domenicani, si ebbe una voglia di rigorismo e di un richiamo e una più stretta osservanza regolare soprattutto in materia di povertà religiosa. E’ un aspetto del rigorismo semi-giansenistico, quindi di natura morale, non teologica, di cui è bene tenere presente il fatto per caratterizzare le forme del Giansenismo che si verificano presso i Somaschi. Leggiamo queste notizie nell’epistolario di P. Poleti (Bibl. Correr – Venezia: Epistolario Meschini – sub nomine Poleti). Sono lettere indirizzate a P. Antonio Commendoni (vedi), che col fratello P. Federico era uno dei promotori di questa tendenza in Brescia.

Fra coloro dei Somaschi che caldeggiavano questa riforma troviamo P. Carlo Zola di Brescia, il P. Gervasoni Prep. Della Salute di Venezia e P. Ferdinando Moretti. Scrive il Poleti in data 23/11/1756: “In quanto a ciò che vorreste sapere del P. Moretti, egli non ha voluto aprirsi più di così intorno al soggetto da sé consultato; mi ha solamente assicurato che per cauzione maggiore egli ha confidato l’aracano in actu confessionis, e che il detto P. Spirituale non è qui di casa, cioè come parmi di aver raccolto non è del nostro abito, ma questo nol so positivamente”.

E in un’altra lettera in data imprecisata: “Il P. Maestro Moretti ha creduto bene di rilevare alla bella prima di tutto l’arcano, e benché non mi abbia dato risposta definitiva, volendo egli nell’iltima segretezza consultar il suo Direttore, ha fatto ogni applauso alla grande opera”.

In un’altra in data imprecisata: “Il P. Degnissimo Moretti dopo di essersi con tutta la cautela soddisfatto in consultare il suo direttore, hammi data risposta perentoria, decisiva e ferma che vuol essere nostro compagno in Roma nella perfetta osservanza delle nostre santissime meggi. Io già mi tenea in pugno una tal risposta, ma non ho voluto prevenire la sua chiara e lampante confermazione”.

“Munito di tutti i Sacramenti assistito nella raccomandazione dell’anima dal P. Donato Valentini, fu sepolto in chiesa di S. Croce (Arch. – Curia-Padova – Reg. Mort.).

(Fonti: Atti Salute Venezia; Atti Patriarcale Venezia; Lettera mortuaria; Epistolario P. Poletti Marco).

P. BRUSCO GIACOMO 14/8/1633

Di Milano. Fu accettato nell’anno 1602 e professò in Amelia il 18/11/1602.

Frequentò poi gli studi nel coll. Clementino di Roma e anche nel collegio Greco. Dal 1607 è maestro della terza e Prefetto dei Mezz’anelli.

Dal 1614 fino al 1627 fu Rettore del Collegio di Amelia.

A lui si deve l’istituzione delle scuole mediante l’accettazione del legato di Flavio Boccalini per alimentare dieci figlioli poveri di Amelia. La fondazione e la presenza dei Somaschi in Amelia fu subito molto ben vista dal Vescovo, il quale si servì del loro ministero per le confessioni.

Quello che maggiormente ci interessa per la vita e il funzionamento del Collegio, il quale cominciò ad essere e continuò ad esistere come luogo di istruzione dei fanciulli poveri, e quindi fu una istituzione caratteristica secondo lo spirito della congregazione Somaschi. Anche se il seguito per volere della città si ammisero alle scuole anche alunni esterni e si accettarono in collegio anche alcuni pochi convittori paganti, la istituzione rimase sempre centralizzata su fatto e l’obbligo derivante dal lasciato Boccarini. Come documento curioso che ci dice di quali cose dovessero essere provvisti i convittori per essere ammessi in collegio valga il seguente documento, che è anche un indice del costume dei primissimi tempi. I convittori sono distinti in: numeri che sono i beneficiari del legato Boccarini; i sopranumerati che sono quelli paganti; tutti sono trattati alla medesima stregua, senza distinzioni di classi. P. Brusco eresse il primo nucleo della fabbrica del collegio dentro l’Accademia. Sarebbe una notizia poco interessante, se non ci fossimo imbattuti in un piccolo particolare che serve per lo studio di certi usi e costumi del tempo. Nel Capitolo 10° dei Promessi Sposi leggiamo l’atto di ciò che doveva succedere alla monacanda prima che entrasse definitivamente in convento: “Così si chiamava una dama, la quale, pregata da’ genitori, diventava custode e scorta della giovane monacanda, nel tempo tra la richiesta e l’entratura nel monastero; tempo che veniva speso in visitar le chiese, i palazzi pubblici, le conversazioni, le ville, i santuari; tutte le cose insomma più notabili della città e de’ contorni; affinché le giovani, prima di proferire un voto irrevocabile, vedessero bene a cosa davano un calcio”. Così succedeva anche ad Amelia in quei tempi. Leggiamo nel libro degli Atti: “4 febbraio 1623: Congregato il capitolo fu proposto se si dovessero ammettere a vedere la nuova fabbrica dell’Accademia cioè i tre saloni soli della consueta stanza dei figlioli quelle zitelle che stanno per mancarsi di breve nel tempo che vanno vedendo le cose più notabili della città, sin a tanto che dai Superiori maggiori fosse dichiarata clausura, ed riuscì il partito favorevole con questa condizione: che non si ammettessero più di una volta; che fosse accompagnata la zitella almeno da tre matrone, che non si ammettesse avanti pranzo né dopo l’ora della compieta ordinaria che non faccia altra strada che l’ordinaria cioè quella della strada vecchia pubblica, e che fosse sempre con l’assistenza di doi padri almeno cioè del P. Superiore e Vice Superiore o di un altro almeno in difetto e absenza di essi, ma però non mai senza la presenza e assistenza del Superiore”.

Dopo il 1627 P. Brusco restò in Amelia come Vice Superiore, e dovette in alcune occasioni anche sostituire il nuovo Rettore P. Costantino De Rossi durante le sue assenze per causa di predicazione. Nel 1630 partecipò al Capitolo Generale. Nel 1629 fino al 13 dicembre 1630 dovette sostituire nella direzione del collegio il citato P. De Rossi il quale recatosi in Lombardia per predicare la Quaresima nel Duomo di Milano non poté più fare ritorno ad Amelia e stette segregato in Milano per tredici mesi a causa della peste.

Nel 1633 fu eletto di nuovo Rettore del collegio di Amelia.

Morì subito dopo il 14/8/1633.

Delle sue opere non possediamo nulla. Almeno in gioventù dovette coltivare anch’egli la musa latina, come si consta dal seguente epigramma:

(Sertum poeticum di P. Cristoforo Finotti):

Ridenti cupidos agro quis figat ocellos,

daedala quem verno tempore fingit humus,

pictum vel roseo prospectet sedere coelum,

occulti ardentes Phoebus ut amne rotas;

mox Finotte tuos percurrat o auree versus,

iugiter, o coelum pulchrius, o et ager.

NOTA

DI QVANTO DEVONO PROVEDERSI

Li Convittori cossi Numerarii come Sopranumerarii, per

Entrare nel Collegio di S. Angelo, rotto la

Disciplina de Padri della Congre-

Catione di Somasca

IN AMELIA

Vna Lettiera fornita, cioè doi Matarazzi longhi palmi otto, e larghi quattro, con il capezzale, due coperte di lana, e una sopracoperta di saia verde, tre tavole della misura de Materazzi, ma segate per metà, secondo l’uso del Collegio, tre caulletti, doi di legno, e uno di ferro.

Vn Taulino, e vna Scanzia, secondo l’uso del Collegio con le loro serrature, e chiavi, vn panno verde per coprire il Tavolino, e una sedia di corame.

Vn Cucchiaro d’ottone, vn Forchetta con cortello, e vna lucerna d’ottone.

Vn Officio della Madonna, la Corona, e qualche libro spirituale con altri libri necessari alli loro studi.

Li Vestimenti non siano di seta ma d’altra roba ordinaria di color nero come anco la Zimarra, si permettono però le calzette di color onesto.

Bancaria per la propria persona auurtendo che li collari delle camicie siano lisci, e senza merletti o altri lauori vani.

Li diece Convittori Numerarii invece del mantello, hauranno vna sopraueste di Saia Agubina di color paonazzo, con le Maniche longhe fino à quelle che si vestono, conforme al Testamento del Molto Illustre Sig. Flavio Boccarino fel.mem. loro Istitutore.

Li Convittori Sopranumerarii pagaranno scudi vinticinque di moneta per li alimenti di sei in sei mesi anticipatamente.

A.S.P.S.G. – Am – 54 Nota di quanto debbano provvedersi gli alunni.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Atti Collegio di Amelia; Cartella personale; Cartella dei luoghi: Amelia).

BRIZIO ANGELO 14/8/1839

Di Poggio (S. Remo). In età di anni 17 fu accettato nel noviziato della Maddalena di Genova; fece la professione il 27 nov. 1822.

Il 3 nov. 1823 partì per il collegio di Novi, per farvi il prefetto e continuare i suoi studi.

Il 31 agosto 1824 fu destinato nel collegio di Fossano.

Il 20 luglio 1826 passò nell’orfanotrofio di S. Maria in Aquiro come ministro. Fu ordinato sacerdote nel Natale del 1826.

Il 13 nov. 1828 fu destinato vicecurato nella parrocchia di S. Martino di Velletri. Il 21 giugno 1830 fu eletto procuratore.

Il Superiore P. Pressioni lasciò registrato questo atto: “3 nov. 1830: Il P.D. Angelo Brizio venuto qui con me per adoperarsi al bene di questa parrocchia in qualità di viceparroco rispose compitamente colla sua condotta alle speranze che li Superiori formarono di lui. Si dispose a subire l’esame di confessione, si presentò e fece onore alla sua Religione: D’allora in poi fu sempre assiduo al confessionale, assisté gli infermi con zelo e carità ogni qual volta il bisogno lo richiedeva, amministrò più volte i Sacramenti, spiegò da tre o quattro volte il vangelo con universale soddisfazione. Non mancò mai alle domeniche di fare il catechismo agli uomini nella chiesa di S. Apollonia, alla meditazione, ai ss. Esercizi fu inapputabile. Divenuto procuratore per voto del capitolo collegiale si fece di procurare i migliori interessi di questa casa per mezzo, di una esatta economia, e possiamo attribuire al suo buon gusto una certa decenza e pulitezza nei mobili di casa, stoviglie di cucina, pulitezza prima di lui un po’ negligentata”.

Partito il parroco P. Pressioni, egli ne assunse le veci in parrocchia, nel medesimo tempo che fu promosso anche vicepreposito della casa. Negli ultimi anni esercitò anche l’ufficio di parroco – economo. Uscì dalla Congregazione con rescritto pontificio e si ascrisse al clero diocesano il 14 agosto 1839, forse per motivi di contestata economia, nonostante il sublime elogio che di lei fece e registrò sul libro degli Atti il P. Parchetti.

Dal suo epistolario (ASPSG.: 82-60) possiamo raccogliere notizie circa la sua amministrazione della casa di Velletri ma anche altre notizie più importanti, come questa: “Vo di far ordinare D. Silvio Imperi e mandarmelo, essendo più atto alle cose di parrocchia, specialmente per la sua condotta morale. Il P. R.mo Parchetti sta medioceremente e non pensa per ora venire in Roma. D. Tommaso Borgogno seguita a portarsi bene e studiare, per settembre anderà ad esser ordinato suddiacono. Il P. Brizio (io) soffre con cristiana fortezza qualche avversità indispensabile a chi fa il parroco, chi di lodi, e chi ti colma di ingiurie. Nel mese di ottobre abbiamo un obbligo di dire la messa per gli contadini un’ora prima dell’aurora, quindi più abbisogno di un sacerdote, ma veda che sia D. Silvio Imperi” (Lettera al P. Provinciale, 29 agosto 1834).

Opere:

“Aggregandosi all’Ordine delle Signore Maestre Pie in Velletri la nobil donzella veliterna Signora Carolina Mazzoni nel dì 1 marzo 1835 le dedica questi versi il P.D. Angelo Brizio parroco di S. Martino” – ms. ASPSG.: 82-61.

MERITI DEL P.D. ANGELO BRIZIO

Sotto i rispetti di religioso, di proc. Di questa casa di S. Martino, e di curato in questa parrocchia.

(Registrato dal Sup. P. Luigi Parchetti e riconosciuti e approvati dal Prep. Prov. P. Francesco Gallo in atto di visita 24/2/1835).

Come religioso Somasco ha sempre osservato le nostre sante regole e costituzioni, non solo con accuratezza, ma pur anche scrupolosamente servendo anche di esempio in pubblico e in privato. Non si è mai assentato da quelle pratiche e pie costumanze di meditazioni, di visite al SS. Sacramento, di ritiri, di esercizi, che sogliono nelle nostre case dai buoni Somaschi eseguirsi; e dalle quali sovente avrebbe potuto astenersi, per ragione degli altri offici suoi, che ad altre azioni lo chiamavano. Procurando sempre di non tralasciar nulla a che potesse giungere a forza di speditezza e di fatica.

Con siffatti modi non poteva mancar all’obbedienza, a cui realmente non aver mancato attesto singolarmente. Come Proc. Ha dato non lievi saggi, ma perfetti esempi di savia e prudente economia. Trovandosi la casa spesso stretta da calamita ha fatto sempre fronte ad esse, e ha trovato i mezzi di sottrarnela e condurla a miglior condizione. Stendendomi un poco più dico che ora il numero eccellente dei membri della famiglia, ora le lunghe e gravi malattie, ora incidenze impreviste e danni recati dalla incuria e dalla malizia di subalterni, non di rado si è trovata la casa imbarazzata nella sua azienda, il denaro è mancato per soddisfare i pesi della chiesa e del collegio. Lo stesso Padre Generale D. Marco Morelli autorizzò il Brizio a crear debiti quando casi più urgenti lo richiedessero. Pure il buono amministratore si assottigliò, travagliò, e rinvenne modi tali di economia, che senza toglier nulla ai confratelli, anzi loro allaragando i soccorsi, si è astenuto da far debiti, ed ha riposto il collegio in stato di avanzamento. Ha ricomprato la casa contigua al collegio, dalla quale buon frutto pecuniario si ritrae, e più a suo tempo può fruttare moralmente alla nostra congregazione. Ha posto in buon ordine le riscossioni in questo paese difficilissimo. Ha saputo conciliare prezzi straordinari ai prodotti delle nostre campagne; dal che risulta il mantenimento della casa e della chiesa. In una parola, non vi è nulla da appuntare nella sua condotta amministrativa, e merita elogio e riconoscenza.

Come parroco non ha lasciato mai desiderare in lui zelo, prudenza e carità. Amatissimo dai parrocchiani, è il consigliere di tutti, emendatore dei loro costumi, e vigile a impedire disordini. L’una e l’altra Curia è ben contenta delle sue osservazioni. In defesso al confessionale, alla predica, alla dottrina, alla assistenza dei moribondi, quasi assolutamente solo ha sostenuto e sostiene fatiche reali che altri senza aiuto di compagni ricuserebbero di sostenere. Non dico che per far carità ai malati e altri miserabili, che sono numerosissimi, spende tutto ciò che potrebbe e talvolta dovrebbe conservare a suo uso.

Se questo mio attestato sembrasse un panegirico a taluno, sappia che io aborrisco di lodare i religiosi, per bene che facciano; essendo assoluto dovere di persone consacrate all’apice delle virtù, e divenire modello per quanto ne rende capaci lo spirito Santo che ne conduce e sospinge.

Non ho scritto che la verità storica.

(Fonti: Atti Maddalena di Genova; Atti S. Maria in Aquiro Roma; Atti S. Martino di Velletri; Atti collegio di Novi; Lettera mortuaria; Cartella personale).

P. BIANCHINI GIOVANNI 15/8/1710

Veronese. Fu accettato in Congregazione con il seguente attestato dei PP. esaminatori: “24/3/1688 – si è da noi esaminato il m; ill. et Ecc.mo dottor Giovanni Bianchini Veronese, che desidera vestir l’abito della nostra Congregazione quale si è trovato di vera ed ardente volontà di servire a N. S. per mero motivo di piacergli, e quanto alla letteratura costa che egli è soggetto eruditissimo nelle lettere umane, fondatissimo nella filosofia, e praticissimo delle scienze geometriche, oltre altre nobilissime sue condizioni”.

Era nato a Verona il 2/IV/1662. Fece gli studi nelle scuole dei PP: Gesuiti di Verona, e poi in quello di Bologna, assieme al fratello maggiore, che fu poi mons. Francesco Bianchini cameriere d’onore di S.S. Frequentò la facoltà di giurisprudenza a Padova. Dopo un viaggio di erudizione in Francia, sentendosi chiamato alla vita religiosa vestì l’abito dei Somaschi nella Salute di Venezia, fece il noviziato, e professò in aprile 1689.

Si applicò poi allo studio della teologia; e finito il corso fu incaricato di insegnare la retorica nelle scuole pubbliche della Salute. Continuò i suoi studi di matematica. Era occupato nella sua scuola, quando da Alessandro Molino senatore e generale dei Veneziani in Levante fu invitato quale cappellano dell’armata di mare, ufficio che egli con i dovuti permessi accettò. Viaggiò per tutti i mari. Ritornato a Venezia, attratto dal suo desiderio di viaggiare, passò in Spagna, ed ebbe onorevole luogo nella corte di Madrid come inviato del Principe di Masserano. Togliamo il resto della biografia che ne scrisse P. Franc. Baldini (Notizie degli Arcadi illustri, tomo II, oag. 22 ss.; 1720): “A Madrid si imbatté nella fatale circostanza della morte di Carlo II, e prima d’allora e poi colà soggiornando giunse a penetrare i disegni formati dalle altre Corti per lo sembramento di quella grande monarchia, nonché le misure prese per farle svanire, il consiglio di chiamare dalla Francia un principe reale a quella successione, e molti altri segreti affari incogniti alla più parte dei ministri e che egli mano mano comunicava al P. D. Giampietro Montanari Somasco suo strettissimo amico in Venezia con:

SCRITTO A MANO

P. BONZI FRANCESCO 15/8/1699

Di Venezia; professò l’anno 1686; e dopo aver compiuto gli studi alla Salute, fu destinato l’anno 1690 a maestro di retorica nel seminario Patriarcale di Venezia; è detto negli Atti “ adolescens summae spei”. Fu ordinato sacerdote in aprile 1692. Il 4/IX/1692 fece tenere ai suoi alunni convittori un’accademia: “plausibus universis excepta, quos par tim ipsorum adolescentium, partim eorum institutoris P. D. Jo. Francisci Poncii prestantissimum ingenium sibi vindicavit. Expensa est singularis Venetae Reipublicae felicitas, quae cum maximum advresus Turcas bellum gereret, interotot armorum strepitus tamen, securissima in italicis urbibus quiete frueretur”.

Alla fine del 1692 fu trasferito nel seminario Ducale di Venezia, dove nel 1697 passò dall’insegnamento della retorica a quello della filosofia. Nel 1698 divenne Rettore del Seminario Ducale. La sua morte (correggere lo Stoppiglia) ivi avvenne il 15/VIII/1699, come è registrata nel libro degli Atti del Ducale: “adì 15 agosto 1699 – Dopo dei giorni di febbre maligna, munito di tutti i Sacramenti della chiesa passò all’altra vita il M.R.P.D. Francesco Boncio Rettore del seminario Ducale in età di anni 32, nell’ottavo mese del suo governo. La sua morte fu sentita con sommo cordoglio di tutti i Padri, convittori, nobilità ed amici che restarono inconsolabili. Gli furono fatte l’esequie con catafalco onorevole dai Padri di casa. Le medesime si replicarono con gratitudine dolorosa dai Sig. nostri convittori nel loro oratorio, e dalli chierici nella loro chiesa, con elemosine e messe e cere in suffragio all’anima, e fu sepolto nella nostra chiesa”.

OPERE

Accademia del P. Boncio Francesco chierico regolare Somasco fatta nel tempo era maestro di Retorica nel Seminario di Castello.

(l’argomento è morale sul buon uso delle passioni che devono diventare strumenti di virtù.

Venezia Corre Cod. Cic. 1212/4 ms).

A.S.P.S.G. 95-63

(Fonti: Atti seminario Patriarcale Venezia; Atti seminario Ducale Venezia).

P. LOMELLINO FILIPPO GIROLAMO 15/8/1638

Di Genova. Professò in S. Maiolo di Pavia il 28 sett. 1613. Da una lettera del P. Generale Frosone al P. Proc. Gen. Del 11-12-1612, rileviamo che il P. Lomellino fu tra i pochi accettati al noviziato dal Capitolo Gen; “benissimo compone in latino, teste P. Contardo che l’ha esaminato e fatto esaminare”.

Nel 1622-23 lo troviamo maestro nel collegio di Lodi. Prima era stato maestro delle scuole che per breve tempo i Somaschi ebbero in Città Ducale, donde domandò di essere trasferito nel 1621 (ASPSG.: L-d-930). …..

Nel 1624-25 è maestro di 2° grammat. Nel collegio Clementino di Roma.

Poi nel 1627 confessore e seniore nel collegio di Melfi.

Nel 1628 e nel 1630 è Preposito in S. Demetrio di Napoli.

Nel 1635 fu eletto Preposito di S. Demetrio ad annum ad nutum del P. Gen.

Nel luglio 1638 è eletto Preposito di S. Martino di Velletri.

Morì a Velletri il 15 agosto 1638, in età di anni 46 “con grandissimo esempio di rassegnazione rese l’anima al suo fattore avendo continuamente in bocca quelle parole di S. Martino: Domine si adhuc populo tuo sum necessarius non recuso laborem”.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Cartella dei luoghi: Città Ducale; Atti Clementino di Roma; Atti S. Martino di Velletri; Cartelle dei luoghi cit.; Cartella personale).

P. ROTA GIAMMARIA 16/8/1756

Fratello di Alessandro, il grecista, di Venezia. Professò a Venezia il 9 giugno 1697.

Appena ordinato sacerdote si diede alla predicazione: cominciò col predicare l’annuale della chiesa della Salute dal nov. 1702 al nov. 1703. Dal nov. 1703 al 1705 maestro di umanità nel Ducale.

Insegnò retorica ai giovani nobili delle scuole pubbliche della Salute nel maggio 1710, e forse anche prima. Aveva insegnato belle lettere ai chierici della Salute dal nov. 1706 al nov. 1707; e le aveva già insegnate ai medesimi dal nov. 1703 al nov. 1705.

Nel gennaio 1715 fu nominato Vicario della Salute in assenza del P. Preposito.

Nel 1713-14 predicò di nuovo l’annuale della chiesa della Salute.

Nel giugno 1715 fu eletto procuratore della Salute.

I suoi “meriti” sono così riassunti sul libro degli Atti della Salute in data 7 marzo 1718: “… lo stesso ha travagliato decorosamente per lo spazio di anni 9, uno dei quali impiegò nell’insegnare belle lettere alla nostra gioventù, due nell’insegnare umanità, e gli altri sei retorica ai giovani nobili di queste pubbliche scuole; inoltre il sudd. P.D. Giammaria Rota si è impiegato nel lodevole ministero a fare le lezioni in questa pubblica chiesa dalla Pasqua dell’anno 1712 sino a quella dell’anno 1713”.

In data 13 marzo 1720 è registrato: “il P. Giammaria Rota nostro professo si trattenne oltre il tempo in questo libro registrato, altri sei mesi, in circa nelle lezioni di questa pubblica chiesa, con aver anco in aggiunta soddisfatto alla pietà dei fedeli nell’esercizio di tre novene in occasione delle passate guerre”.

In aprile 1720 urgendo la necessità accettò di ritornare ad insegnare retorica nella pubbliche scuole della Salute “per continuarvi il rimanente dell’anno scolastico”.

Nel 1726 fu mandato a reggere l’ospedale degli Incurabili, e vi rimase per quattro anni. Nel 1730 tornò ad occupare l’ufficio di lettore nella chiesa della Salute.

Rimase poi di stanza nella casa della Salute come confessore. Morì alla Salute il 16 agosto 1756. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. P. Antonio Donado: “Molto avrei a dire del degnissimo religioso, se le scuole sostenute con decoro del nostro pubblico, l’energia e tenera unzione di sua concioni in nostra chiesa e fuori, il zelo negli ospedali ove fu zelantissimo Rettore, l’instancabile fatica nell’ascoltare le confessioni, dei penitenti, che in folla ad esso accorrevano come ad ottimo padre, la fedeltà e l’attenzione con la quale, essendo procuratore, ha servito questo collegio, che resse anche in figura di Vicario, riferir dovessi”.

(Fonti: Atti Salute Venezia; Cartella dei luoghi: Venezia, Incurabili; Cartella personale; Lettera mortuaria).

P. STEFONIO FRANCESCO 16/8/1651

Di Poggio Mirteto in Sabina. Appartenne prima alla congregazione della Madre di Dio di Lucca. Passò a PP: Somaschi, con dispensa pontificia, e professò in Cremona il 28 agosto 1633.

Dal 1633 al 1636 fu maestro di retorica nell’Accademia di S. Maiolo di Pavia.

Dal 1636 è maestro nel collegio Clementino. Qui il 28 maggio 1628 gli fu assegnato da P. Rettore il seguente compito: “il P. Stefonio come prefetto delle scuole esaminerà a suo tempo gli figlioli tanto di casa come forestieri dattane prima parte al P. Rettore, al quale quando non potesse essere presente, darà vera relazione della sufficienza di ognuno. Attenderà anche alla Congregazione dei grandi”. Si tratta della congregazione mariana.

Il 14 nov. 1644 dal capitolo colleg. Del Clementino fu eletto vicerettore, “degno di tale onore, e per i meriti della persona, e per la pratica lunga di questo luogo, nel quale già sono più di otto anni che dimora insegnando retorica”. Il 3 nov. 1647 domandò di essere aggravato dall’ufficio di vicerettore” acciocché meglio potesse attendere alla scuola della retorica”; fu approvato.

Fu rieletto vicerettore l’8/IV/1649, riconfermato a primo scrutinio il 14/VI/1650.

Morì il 16 agosto 1651: “vicerettore e maestro di retorica, con sommo dispiacere di tutti per le ottime qualità e virtù sue, e perché la religione e il collegio perde un soggetto che nelle belle lettere aveva pochi pari, e aveva con grandissima lode insegnata retoria più di 15 anni in questo collegio, e molti anni altrove con grandissima gloria sua e della Religione” (Atti del Clementino).

Opere:

(Acta Congreg. Sub anno 1633): “In collegio Clementino quam habuit orationem edidit sub titulo Mantino quam habuit orationem edidit sub titulo “Iris coelestis”, Romae 1642.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Acta Congregationis; Cartella personale).

P. DONA’ ANTONIO 16/8/1769

Di Venezia. Figlio dell’Ecc.mo Giulio governatore di Spalato, attese allo studio delle disciplina teologiche nel seminario di Spalato, dove si distinse nella difesa di tesi filosofiche, e in accademiche composizioni in versi e in prosa, “precipue vero in oratorio S. Iosephi in biennio quadragesimali saepius pari doctrina ac pietate sermoninatum, toto autem id temporis intervallo morum et vitae honestate, Sacramentorum frequentia, christianae institutionis et ecclesiasticar disciplinae specie exhibuisse”. Tale è l’attestato rilasciatogli dall’arcivescovo di Spalato Mons. Stefano Pupilli crs. Per l’ingresso in congregazione. Altra consimile gli fu rilasciata da Mons. Biancovich episcopus Macarensis et Narentinus. (ASPSG.: D-d-1426).

Entrato in Congregazione, fece il noviziato alla Salute di Venezia, e vi fece la professione il 3 febbr. 1717. Ammesso subito agli Ordini Sacri, fu impiegato prima ad insegnar lettere ai novizi; poi sempre nel 1717 passò ad insegnare retorica ai giovani nobili delle scuole pubbliche della Salute.

Negli anni 1726, e 27-28 predicò l’annuale nella chiesa della Salute; “per il corso di anni due con spirituale profitto e comune soddisfazione aveva supplito a questo sacri ministero”.

Dal 1730 al 1733 fu Rettore del seminario ducale di Venezia.

Il suo rettorato fu funestato da una delle solite (inutili) questioni di giurisdizionalismo. Il seminario Ducale era sotto l’immediate sorveglianza e dipendenza del Doge, che la esercitava mediante il Primicerio. P. Donà aveva concesso facoltà di confessare ad alcuni religiosi, senza la dipendenza del Primicerio; ciò causò un irrigidimento di posizione da parte delle autorità governative, le quali per di più non volevano riconoscere certe facoltà indulgenziali ottenuto da Roma. La faccenda si accomodò con reciproche concessioni (ASV:: Proc. Di sopra, busta 156, n. 317); ma P. Donà disgustato per queste faccende e poco incline alle controversie domandò il suo ritiro dal seminario.

Ritornò alla Salute per attendere al ministero della predicazione: predicò l’annuale negli 1733, 1734, 1735, 1736.

Dopo alcuni mesi passati come Rettore dell’orfanotrofio di Brescia nel 1737, tornò alla Salute dove fu vicepreposito dal 1738.

Nel triennio 1742-45 fu Rettore del collegio di Treviso. Continuava sempre ad attendere alla predicazione, ricercata dalle comunità e dalle chiese. Nel 1744 predicò la quaresima nel duomo di Feltre. Nel 1745 ritornò alla Salute. Nel 1747 celebrò solenni funerali di sua Madre, che fu sepolta nelle sagrestia sotto il coro. Il figlio vi fece porre la seguente iscrizione:

Matri amantissimae

Filius moestissimus

Huius Congregationis sacerdos

P.D. Antonius Donà

P. anno MDCCXLVI die IX februarii

Il giorno seguente 10 febbr. 1746 “Il P.D. Antonio Donado sac. Professo della nostra Congregazione figlio del fu N.H. Giulio Donado qu. Dominico succeduta la morte della N.D. sua Madre ha consegnato al M.R.P.D. Giac. Fontana Cons. e Prep. Di questo nostro collegio (della Salute) una lampada d’argento oncie dodici da essere appesa all’altare della B.ma Vergine Madre nostra, e due vasi oncie sedici e mezzo per l’altare del Santo in questa nostra chiesa giusto alle disposizioni testamentarie del qu. N.H. suo padre sudd”.

Dal 1748 è vicepreposito della Salute, confessore dei novizi, e lettore della morale dal 1751. In occasione della morte di P. Stanislao Santinelli nel 1748 “estese una funebre orazione latina; nello spazio di un giorno solo supplì decorosamente al carico da esso cortesemente accettato per la stima che faceva del defunto soggetto” (P. Iacopo Paitoni: “Memorie istoriche per la vita del Padre D. Stanislao Santonelli”, Venezia 1749, pag. 123).

Nel 1750 fu eletto Rettore del collegio di Cividale, ma vi rinunciò, continuò ad essere Vicepreposito della Salute. Di cui nel triennio 1754-57 fu Preposito. Nel 1754 predicò gli esercizi spirituali ai Fratelli laici della casa, che erano molti. Attese poi sempre alle confessioni chiesa.

Anche nel 1759 fu eletto Rettore del collegio di Padova, ma vi rinunciò. Solo nel 1757 accettò, ma per pochi mesi, di essere Rettore del collegio di Treviso.

Della sua predicazioni tenute in questi anni troviamo registrata quelle della quaresima del 1767 a Concadirame. Il 15/V/1767 prese possesso della prepositura della Salute, “elettovi con universale nostra gradimento dal ven. Defin. Provinciale”. Tenne un discorso di apertura nel Capitolo collegiale, “breve bensì, ma molto opportuno e molto saggio: primieramente ci ha nelle più chiare forme significato non tanto lo zelo suo, che la sua carità, animandoci tutti al più esatto adempimento dei nostri particolari doveri, e facendoci insieme concepire una speranza vivissima di aver ad esperimentare in esso lui presente suo governo tutte quelle pregevolissime qualità di giustizia di dolcezza e di equità, per le quali dieci anni sono riscosse stima, rispetto ed amore da tutti quelli che lo ebbero in questa casa medesima per loro degnissimo superiore”. Queste note sono dell’attuario P. Borzatti, il quale ancora annota sotto la data 14/3/1768: “Il P. Preposito D. Antonio Donado con vero zelo e con paterno amore ci regge e ci governa e ci anima tutti all’edempimento esatto dei rispettivi nostri doveri coll’ottimo suo esempio”.

Il 6/VI/1768 si celebrarono nella chiesa della Salute le feste per la canonizzazione di S. Girolamo. Ecco il racconto come sta negli Atti della casa:

6/VI/1768

In questo giorno ebbe fine il …… ottavario, che si celebrò in questa nostra chiesa della Salute in onore di S. Girol. Miani nostro Fondatore ultimamente canonizzato; e d’ordine del M.R.P.D. A. Donado Cons. e Prep. Ne fo io qui la seguente relazione. Volendo i nostri PP. Superiori conoscere alla munificenza del Ser.mo Principe che col largo soccorso di 4000 di argomento ci ha dato il modo di celebrare questo ottavario, fecero addobbare magnificamente la chiesa, nella quale dietro all’altare del Fondatore a molta gala adornato, ed agli altri cinque altari bassi forniti, come suol farsi nei giorni, che fra l’anno corrono di maggiori solennità, si vedevano maestrevolmente erette quattro ovibastre in quattro degli archi, che con altri quattro sostengono la cupola maggiore della chiesa, due delle quali oribastre furono riempite da un buon numero di strumenti musicali, e le altre due da un buon numero di voci; oltre a questo quattro orchestre si vedevano e sopra la porta maggiore dentro il quadro del Santo Fondatore opera del celebre pittor Amiconi, e sopra gli otto grandi archi otto cartelloni esprimenti i fatti più illustri della vita del Santo, e sopra capitelli degli otto pilastri sottoposti ai sudd. Archi altri otto cartelloni esprimenti essi pure dei grandiosi fatti della vita del Santo. I primi otto cartelloni erano dipinti a vari colori, a chiaro scuri delineati altri otto. Nell’ovate poi dell’altar magg. Si vedeva eretto un altare …., che non lasciava veder del fisso, fu oricché la statua di Maria Vergine. Siccome a tutti gli altari bassi, e agli otto cartelloni di minor grandezza, così principalmente all’altar posticcio, ed a proporzione a quello ancora del Santo eravi una quantità grandissima di candele, che tutte devano ogni giorno dal principio sino alla fine del Vespro.

Il giorno 29 dello scorso mese di maggio fu stabilito per dar principio aprimento all’ottavario. In questo primo giorno all’ora di terza venne Ill.mo e R.mo Giovanni Brandi nostro Patriarca, il quale, accolto da numerosi sacerdoti nostri alla riva della chiesa, ed accompagnato sino all’altare del Sacramento. Toltane la pertinenza, passò celebrare all’altare del S. Fondatore la messa terminata la quale partì non essendo potuto fermar al panegirico. Alle 14 ore incominciò la messe solenne, la quale volendo si cantare dal R.mo P.D. Panizza Prep. Nostro Gen., non fu poi da lui cantata per impedimento d’improvviso insortogli, ma dal P.D. Giuseppe Fioretti, uno di quei pochi sacerdoti, che a quell’ora non avevano celebrata la messa. La musica di questo primo giorno du dal P. Francesc. Antonio Vallot minor conventuale maestro di cappella nella chiesa di S. Antonio di Padova. Il P.D. Giuseppe Antonio Baldini Vocale e Prep. Del coll. Di S. Var tol. Di Brescia ha fatto questa mattina il panegirico; ed il M.R.P. Donado nostro Prep. Ha cantato il Vespro.

Al secondo giorno dell’ottavario 30 dello scorso maggio venne, accolto dal M.R.P. Prep. E da altri PP. due Mons. Ill.mo e Rev.mo Giovanni Nani Vescovo di Torcello. Il quale celebrò la messa all’altare dal Santo Fondatore, ascoltò anche il panegirico recitato da me infrascritto D. Gir. Borza.

La musica di questo giorno fu del sig. Francesco Brusa maestro di musica P.L. degli Incurabili di questa città, e perché passò all’altra vita prima che si celebrasse l’ottavario, il sig. D. G.B. Tosini prete alunno della chiesa parrocchiale di S. Antaneone diresse, abatté la musica. La messa solenne di questo giorno fu cantata dal P.D. Pietro Sagredo segr. Del R.mo Gen., e il Vespro dal M.R.P. Prep.

Fu il terzo giorno dell’ottavario 31 dello scorso maggio solennizzato per l’intervento di Mons. Ill.mo e R.mo Francesco Suarez Vescovo di Cao, che accolto, come Mons. Nani, e celebrata la messa etc. si fermò anche panegirico, siccome anche hanno fatto tutti gli altri Vescovi nei giorni dopo. In questo giorno cantò la messe solenne il P.D. Girolamo Scotti Rettore del P.L. dei Mendicanti di questa città, e recitò il panegirico il P.D. Fr. Franceschini lettore di filosofia ne sem. Ducale di Castello. Il sudd. P. Rettore Scotti cantò anche il Vespro. La musica di questo giorno fu del sig. Giorgio Petrodusio detto Rorzatti.

Nel quarto giorno dell’ottavario 1 del corr. Giugno venne a celebrar messa ad ascoltar il panegirico, Mons. Ill.mo e R.mo G.B. Gitilno Vescovo di Arbe in Dalmazia. La musica fu del sig. Vincenzo Pallavicini. Cantò la messa e il Vespro il M.R.P.D. A. Donado nostro Prep., e recitò il panegirico il P.D. Dom. Franceschini lettore di filosofia qui alla Salute.

Nel giorno 2 del corr. Mese di giugno per essere stato il dì del Corpo di Cristo si lasciò di celebrare il quinto giorno, che dovevasi, dell’ottavario, il quale perciò fu trasportato il giorno dopo. Nel giorno dunque 3 corr. Venne a celebrar Messa e ad assistere al panegirico Mons. Ill.mo e R.moLuigi M. Gabrielli Vescovo di Concordia. La musica di questo giorno fu del sig. Francesco Bressa diretta e battuta come l’altra volta dal sig. D. B.G. Tosi. Il panegirico fu recitato dal P.D. Giammaria Brugnolo viceprep. E curato di S. Agostino di Treviso. Il P.D. Girolamo Zara Rettore del sem. Ducale di Castello, cantò la solenne Messa e il Vespro.

Nel sesto giorno dell’ottavario 4 corr. Tornò a ….. con la celebrazione della messa, e con l’assistenza al panegirico Mons. Ill.mo e R.mo Giov. PP. Rettore dell’Ospitaletto di questa città D. Antonio Gervasoni, cantò la solenne Messa, e il Vespro, il P.D. Benedetto Corner maestro di retorica nell’Accademia dei Nobili alla Zuecca recitò il panegirico; e il sig. D. Bove ……

Detto Muzin rete della chiesa di S. Nicolò fu ….. musica.

Nel settimo giorno dell’ottavario 5 corr. Il prelato che ci onorò, fu Mons. Ill.mo e R.mo Arnaldo Geroni Vescovo di Adria, il quale come gli altri prelati hanno fatto, e celebrò la Messa ed ascoltò il panegirico recitato dal P.D. Giulio …… maestro di Umanità all’Accademia dei Nobili alla Zuecca. Ma musica di questo giorno fu P. Giuseppe Peducci minor conventuale maestro di cappella nella chiesa dei Frari di questa città. E il M.R.P. Cons. e Prep. D. Ant.

Nell’ottavo giorno finalmente dell’ottavario 6 corr. Tornò ad onoraraci con la celebrazione della Messa e con l’assistenza al panegirico Mons. Ill.mo e R.mo Luigi M. Gabrielli. Il panegirico in questo giorno fu recitato ….. Antonio Lambertenghi lettore di filosofia in S. Bartol. Di Brescia. La musica fu del P. Franc. Ant. Vallotti. La messa solenne fu cantata dal Ill.mo e R.mo P. Ant. Panizza Prep. Nostro Gen.: ed il Vespro dal P.R.P. Prep. Dopo il cantico Magnificat del quale esso M.R.P. Prep. Fece all’altare e …. L’esposizione del SS. Sacramento, essendosi tutte le funzioni, di messe come di Vespri sonnemente cantate, celebrate dall’altare del S. Fondatore. Fatta la esposizione del SS. Sacramento Mons. Ill.mo e Rev.mo Gabrielli dalla sagrestia si portò in chiesa accompagnato da tutta la …, dal nostro P. Prep., e da due altri nostri religiosi ……, ed assistito all’altare da quattro Padri in tonacella, dal nostro altro delle cerimonie, da quattro dei nostri chierici, che portano i candellieri, e gli altri due il turibolo e la navicella, e da altri …. I secolari, uno dei quali portava la Mitria, e l’altro il Pastorale Mons. Che era in piviale. Fatta breve adorazione del SS. Sacramento, si portò alla sedia gian preparata, da dove intonò …… del Santo terminato il quale andò un’altra volta all’altare. Dove era esposto il Sacramento, e dove cantato dei musici il Tantum Ergo, diede secondo il solito la Benedizione al numerosissimo popolo, che in questa sera, ed in tutte le altre giornate, sì la mattina, come il dopo pranzo, sempre concorse a venerare il nostro Santo Fondatore ed a godere delle sacre funzioni”.

Negli ultimi mesi della sua vita toccò a P. Donà, come responsabile della casa principale della Provincia Veneta, mettere in esecuzione le prescrizioni del governo Veneto che condussero la “separazione” della provincia, e dare tutte quelle notificazioni circa i religiosi e le case che erano richieste. Toccò a lui portarsi dal Patriarca per fargli atto di sottomissione e di obbedienza come a Superiore immediato della Congregazioni religiose.

Nel 1768 predicò l’Avvento alle monache claustrali degli Angeli di Murano, solo fra tutti i Regolari destinato ad un tale ministero da quel Vescovo (di Torcello) Giovanni Nani”. Fu ancora destinato dal medesimo Vescovo a predicare la quaresima nel medesimo monastero, ma “ammalatosi dopo qualche predica già fatta, non potendo più proseguire ha chiesto ad essere Mons. Vescovo di essere dispensato”. L’ultimo attestato lo leggiamo sul libro degli Atti in data 18/3/1769: “Il P. Preposito D. Ant. Donado continuando a governarci con amorosissima attenzione segue ad essere a tutti un oggetto di stima egualmente che di amore”.

Morì alla Salute il 16 agosto 1769: “da due anni e mezzo con paterno amore ci governava, e del quale la memoria sarà sempre preso di noi in benedizione”. Scrisse la lettera mortuaria il P. Vicepreposito Francesco Crucis. Contava 79 anni di età. “Egli nella sua gioventù si è affaticato nelle scuole, poi ha continuato a servire la Congregazione nelle prediche e nell’udire le confessioni e nel coltivare gli studi più propri di un ecclesiastico”.

Di P. Antonio Donà si conserva:

Memorie intorno i Papi – Prediche – ms. (ASPSG.: 82-39). Ivi è conservato anche il Discorso “L’Orazione” recitato in Vicenza al ven. Definitorio li 12 maggio 1737, “dotto ed erudito discorso che ne riportò il meritato giustissimo applauso” (Atti …..).

P. PREVE G.B. 16/8/1854

Di Pianfei (Mondovì). Professò in Roma il 15/2/1824. Il 20/IV/1824 fu mandato nel coll. Clementino come prefetto della camerata dei grandi e maestro di grammatica.

Il 26/X/1825 fu mandato nel collegio di Fossano, sempre come maestro; donde fu richiamato a Genova il 12/XI/1826 per attendere allo studio della teologia.

Il 4/3/1827 fu mandato nel collegio di Lugano come maestro di grammatica: “ha esercitato il suo impiego valorosamente faticando per la buona condotta e profitto dei numerosi suoi scolari”. Così il libro degli Atti; ma consta da certi documenti che la sua condotta precedente non fu del tutto irreprensibile; fu corretto, penitenziato, e si ravvide.

Da Lugano passò a Vercelli il 13/XI/1829 come maestro degli orfani. Il rigorosissimo rettore P. Maglione credette bene di rilasciare sul libro degli Atti il seguente attestato: “1 giugno 1832 – Prima di partire per il capitolo Gen. Stimo bene dovere registrare i meriti del P.D. Gio. B. Preve che ha esercitato qui meco l’ufficio di maestro per anni due e mezzo e più. Egli ha adempiuto ai doveri di pietà col fare il catechismo agli orfani costantemente, servire la chiesa, benedire ammalati; ha assistito all’orazione, fatti gli esercizi spirituali; e promosso diligentemente anche l’economia tanto del guardaroba che della cucina; ha poi praticato di non uscire senza presentarsi al Superiore, ritornando a casa ad ora debita prima di notte, le quali cose tutte per amore di verità voglio attestare; siccome anche attesto avere egli fatto lo sproprio e depoito a tenore dei Decreti”.

Dal 15/8/1833 al 2/X/1834 fu maestro di scuola in casa agli orfani di S. Maria in Aquiro in Roma, ufficio che esercitò “con diligenza”.

Dall’ottobre 1834 al 16/XI/1835 fu maestro nel collegio di Fossano; donde fu chiamato a Cherasco, perché il Sindaco volle che il maestro di grammatica di quelle nostre scuole fosse uno dell’abito. Vi insegnò grammatica sup. Fino al 4/IX/1836.

Da Cherasco passò a Novi come maestro di grammatica inf. E procuratore. E il 28/X/1837 fu di nuovo nel collegio di Lugano come ministro di disciplina, supplente nelle scuole e bibliotecario.

“Fece da ministro ai convittori tenendoli sempre disciplinati e studiosi. Supplì ad ogni richiesta a tutte le nostre cattedre. Prestassi obbediente ai cenni del Superiore. Diportossi da religioso somasco.

Predicò nelle Quarantore in chiesa”. “Assistette con impegno assiduo al convitto in qualità di ministro, non risparmiandosi a farla per più giorni anche da prefetto; fece con ammirazione, pazienza e molto profitto dei suoi teneri alunni la prima scoletta del leggere, scrivere e primi rudimenti italiani; supplì al bisogno nelle scuole maggiori, presntandosi ognora volenteroso e obbediente agli ordini del P. Prevosto; fece il discorso delle 40 ore; i suoi diporti furono lodevoli”.

Questi sono gli attestati lasciati dal Rettore P. Ponta sul libro degli Atti di Lugano. Ed ancora per ultimo: “con piena soddisfazione del suo Superiore e della sua scuola il P. Preve ha fatto la noiosa classe della grammatica inf. Con una carità commendevolissima. Ha spiegato la domenica la Dottrina cristiana ai suoi allievi nella nostra chiesa. Ha fatto il discorso alle 40 ore, e prestandosi al minimo cenno del suo Superiore si è sempre dimostrato buono ed obbediente figlio di S. Girolamo Miani nostro glorioso fondatore”.

Terminato il suo ministero a Lugano, P. Preve il 16/IX/1844 passò nel collegio di Fossano. E di lì nel 1748 a Genova a dirigere l’istituto degli orfanelli detti Girolimini, fondato dal P. Gen. E parroco P. Giuseppe Ferreri (cfr. P. M. Tintorio: “Pio istituto dei Gerolimini per fanciulli discoli e traviati di Genova” in: Riv. Ordine PP. Somaschi, luglio 1952, pag. 204), “e qui caritatevole, zelante, paziente nell’adattarsi alle ristrettezze di questo stabilimento, usando dei cibi medesimi dei suoi orfanelli, mostrò quanto amava gli esempi del nostro Santo Fondatore” (Lett. Mort.).

Il 10 gennaio 1851 fu mandato a reggere l’orfanotrofio di Arona. Qui morì il 16 agosto 1854 “affetto dal morbo epidemico del colera asiatico. Il medesimo fu assistito da vari sacerdoti, gli si amministrarono tutti i Sacramenti e fu sepolto nel camposanto comune per disposizione superiore. Il Capitolo di questa collegiata (di Arona) nel giorno 22 gli ha celebrato volontariamente e gratuitamente solenne funerale al quale intervennero gli orfani e religiosa famiglia” (Atti di Arona).

Scrisse la lettera mortuaria il P. Provinc. Domenico Pressioni: “Mi piace qui notare che negli ultimi rivolgimenti politici, i quali perturbarono, e sconvolsero tante teste leggiere, il P. Preve seppe mantenersi fermo nei sentimenti religiosi. Conoscendo egli nella semplicità dell’animo suo che i doveri della nostra professione sono immutabili, come la Parola di Dio, che non passa col passare delle umane vicende, mantenne sempre quella prontezza di volontà ad ubbidire agli ordini dei suoi Superiori, che in lui era la virtù dominante, amando meglio di occuparsi del pensiero dei suoi doveri, secondo la dottrina di G. Cristo, che di quello dei suoi diritti secondo la dottrina della moda”.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Atti Maddalena di Genova; Atti collegio di Lugano; Atti orfanotrofio di Vercelli; Atti S. Maria in Aquiro di Roma; Atti collegio di Cherasco; Atti Girolimini di Genova; Atti orfanotrofio di Arona; Cartella personale; Lettera mortuaria).

P. DE TILLIER GIUSTO 16/8/1849

Di Aosta. Nacque circa il 1778. Ancora giovanetto entrò tra i Barnabiti, vi fece la professione e si dedicò allo studio delle scienze filosofiche, matematiche e naturali. A causa della soppressione degli ordini religiosi nel 1810 si ritirò presso la sua famiglia. Nel 1817 con le dovute dispense entrò nell’ordine dei Somaschi e vi professò il giorno 8/12/1817.

Passò subito al Coll. Clementino come maestro di grammatica e Prefetto della camerata dei grandi; “Con somma pazienza, studio e diligenza fece la scuola di grammatica superiore con l’assistere da prefetto alla camerata dei grandi, e si portò da religioso esemplare dando in tutto buon saggio di se medesimo”. Nel febbraio 1821 passò all’ufficio di Vice ministro e assistente di P. Parchetti nella filosofia facendo due ore di scuola di matematica al giorno. Il 5 giugno 1822 fu mandato maestro di umanità nel coll. Di Amelia. Nel 1824 fu inviato nel coll. Reale di Genova per insegnarvi matematica; il suo insegnamento suscitò le lodi di ogni ceto di persone. Il 16/9/1829 fu destinato alla Maddalena come maestro dei novizi.

Il 23/6/1835 passò a Valenza Rettore di quel collegio.

Dopo aver governato lodevolmente quel collegio per due anni, il 30 ottobre 1837 fu richiamato a Roma come insegnante di matematica.

Partecipò al Capitolo Gen. Del 1838 come Vocale, e in questo anno fu eletto Preposito Provinciale; ritenne per qualche mese anche la Prepositura della casa di Velletri.

Verso la fine del 1839 passò a reggere la casa di S. Nicola a Cesarini. Dal nov. 1841 gli fu affidata anche il magistero dei novizi di prima prova.

Nel nov. 1845 a causa del cagionevole stato di sua salute e dell’età avanzata domandò, e gli fu concesso, di essere esonerato dalla duplice carica di Preposito e di maestro dei novizi.

Il 19 dic. 1846 si chiuse la casa di S. Nicola, e la famiglia religiosa si trasportò nella casa di S. Alessio all’Aventino concessa del S. Pontefice. P. De Tillier vi rimase a S. Alessio come confessore. 

Dal Capitolo gen. Del 1847 fu eletto di nuovo Preposito della casa professa, ora di S. Alessio. Il 5 marzo 1847 furono accolti ed alloggiati nel pian terreno di S. Alessio un buon numero di poveri invalidi per opera di Pio IX; erano più di ottanta, P. De Tillier si prese volontariamente e con grande amore cura di assisterli nei loro spirituali bisogni. Resse la casa di S. Alessio fino al dic. 1847. Vennero poi le tristi vicende del 1849. Il 3 maggio i religiosi furono scacciati da S. Alessio gli invalidi per ordine del governo intruso furono traslocati nella Certosa di Termini per sfuggire ai bombardamenti della artiglierie francesi; P. De Tillier si unì con loro, ma durò appena tre mesi; fu colto da febbre violentissima che in breve lo ridusse agli estremi della vita. Morì in età più che settuagenaria il 16 agosto 1849 nella Certosa di Termini; i funerali gli furono celebrati nella chiesa di S. Maria in Aquiro.

La lettera mortuaria fu scritta da P. Silvio Imperi.

(Fonti: Cartella personale, Atti Clementino Roma; Atti collegio di Amelia; Atti collegio Reale di Genova; Atti collegio di Valenza; Atti Maddalena Genova; Atti Capitoli Gen; Atti S. Martino di Velletri; Atti S. Nicola ai Cesarini di Roma; Atti S. Alessio di Roma; Lettera Mortuaria).

P. RUBBI FRANCESCO 17/8/1740

Di Venezia. Professò alla Salute il 24/XI/1704.

Dal 25/V/1710 è maestro in lettere ai novizi della Salute. In principio dell’anno scolastico 1713 passò ad insegnare retorica nella pubbliche scuole della casa della Salute.

Meriti: Atti della Salute 7/3/1718: “Si registra che il P. Francesco Rubbi accoppiata l’esemplarità dei costumi all’indifessa fatica nell’insegnare, cooperò all’onorevolezza di questo collegio dall’anno 1711 sino al presente marzo 1713; avendo i primi due anni impiegati nell’insegnare retorica ai giovani del nostro abito e gli altri cinque seguenti alli nobili queste pubbliche scuole, nelle quali pure al presente con aggradimento universale continua”.

Il 30 luglio 1718 “i giovani nobili di queste pubbliche scuole sotto la disciplina de P.D. Francesco Rubbi maestro di retorica, dedicarono a questo M.R.P. Prep. D. Gian Domenico Petricelli un’accademia in cui le recite di composizioni sì oratorie come poeti che nell’una e nell’altra lingua fecero comprendere agli uditori e lo spirito dei giovani e l’abilità del loro maestro”.

Nel nov. Del 1718 fu colpito da una malattia pericolosa, per cui il P. Superiore dovette apprestargli speciali cure. Ripresosi, continuò ad insegnare retorica ai giovani nobili, com e è attestato dal libro degli Atti.

Fu eletto segretario del P. Gen. Giacomo Vecellio; ma si assoggettò nel maggio del 1720 ad insegnare retorica ai giovani chierici somaschi.

Morì alla Salute il 17/8/1740 “munito dei SS. Sacramenti e coi segni di ogni maggiore pietà.

Opere:

1) Poesie, ms. (ASPSG.: 82-30).

2) Poesie varie del P. Francesco Rubbi crs.

Fra gli Arcadi Arpate Aulonio, consistenti nei salmi e cantici d’entrambi i Testamenti parafrassati in versi lirici volgari; in un dramma tragico intitolato Lugrezia Romana ed in varie rime. – ms. (ASPSG. 82-41) N.B. – Questo è uno dei tentativi che si fecero nel secolo XVIII di volgarizzare i Salmi; altri Somaschi continuarono, specialmente P. Camillo Variasco. Le poesie di P. Rubbi sono di contenuto prevalentemente sacro, e questo può dar un significato al suo insegnamento nelle scuole pubbliche della Salute. E’ bene che trascriviamo dal suo ms. le ideee che lo guidarono nel suo lavoro poetico:

“Nello stato infelice in cui hammi ridotto una acerbissima podagra che toltomi l’uso del moto progressivo negli intervalli della più dolce remissione mi permette il passare dal letto ad una sedia, andando in traccia co’ miei pensieri di uno esercizio adattato alla mediocrità del mio talento, ed alle fiacche, ed estenuate mia forze, con che potessi fare alcun buon uso del tempo, che dà tregua ai miei dolori, piacque a Dio che mi sovvenisse il principio del salmo nonagesimo primo “Bonum est confiteri Domino, et psallere nomini tuo Altissime”. Fu la stessa cosa il darmi a credere esser questa una ispirazione scesa in me dal Padre de’ lumi, e il dar di mano alla penna per tradurre in verso lirico italiano il primo dei Salmi, che riuscitomi con piacere, mi aniò alla continuazione, e compimento dell’opera, che è appunto questa, la quale io vi presento. Veramente non doveva questa uscire dalla mia camera, essendo stata la prima e sola intenzione mia, che mi fè porvi mano, di sottrarmi alla stucchevol noia di un ozio degno di biasimo in tutti; ma sopra tutti in un religioso educato e cresciuto in una Congregazione di uomini, che hanno per loro unico fine la gloria di Dio, e il giovamento del prossimo; o sia nella loro chiese coll’assidua salmodia, colla dovuta amministrazione dei Sacramenti, e colla zelante predicazione della divina parola; o sia nei seminari, e nelle scuole colla cristiana educazione ed ammaestramento della tenera gioventù; o sia finalmente negli ospedali colla caritatevole assistenza agli orfanelli, e agli infermi. Ma poscia consigliato e persuaso da uomini di probità, e dottrina, che di tratto in tratto mi onorano di visitarmi, e che vollero udirsi a leggere alcuno dei miei salmi tradotti, la ho lasciata uscire alla pubblica luce, tutto avveduto da’ suddetti, che in questa maniera coopererò anch’io nella miglior maniera, che emmi possibile, al sovracennato lodevol fine della mia Congregazione.

Egli è vero, che nei sacrifici di laude, che l’anima cristiana porge quotidianamente al suo Dio, la più bella disposizione con che dev’ella offerirli, si è quella di purificare prima il suo cuore; sicché sia questo mondo, umile, divoto, e degno di lui, che sì ardentemente lo desidera, e appassionamene ce lo domanda: “Praebe, fili mi, cor tuum mihi” (Gen. XXIII, 16). Quanto però più agevol cosa sarà ella per noi il metterlo in questa santa disposizione, arriveremo ad intendere i sentimenti detattici dallo Spirito Santo, il quale si è degnato nei Salmi d’insegnarci a lodare degnamente l’Altissimo? Con quanti maggiori atti di cristiane virtù non accompagneremo noi la nostra salmodia? Quanto più si accenderà in noi la pietà, l’amore, la gratitudine verso del Signore, se noti a noi saranno i misteri, che ne’ Salmi si racchiudono e della nostra creazione, e della nostra Redenzione? Se giungeremo a capire con quale infinita provvidenza governi Dio le sue creature; con quale tenerezza paterna ci stia ai fianchi confortandoci nelle afflizioni, con quali viscere di misericordia ci aspetti, e sempre ma a penitenza ci inviti; con quale immensa liberalità sia egli per coronare la morte dei giusti; quanto terribile infine scenda sul capo degli empi la di lui severa giustizia? A me pare che con questi lumi ci inviti alle divine laudi lo Spirito Santo, quando ci avvertisce, che in salmeggiando cì facciamo con sapienza “psallite sapienter” (psal. 46, 8). Avvegnaché impiegata la mente, e il cuore in questo santo esercizio, che è quando dire impiegati tutti noi stessi, non potrà non essere grato al Signore il sacrificio delle nostre orazioni (sacrificium laudis honorificabit me” (Psal. 49, 23).

Acciocché dunque coloro ancora, che non hanno alcuna tintura di lettere, non che cognizione delle sacre erudizioni; e che tuttavia hanno tutto giorno santamente in bocca i salmi dividici, possano capire quello che oggi dicono al loro Signore, io mi sono lasciato persuadere a pubblicare questa mia traduzione dei salmi, arricchita dei suoi argomenti, e di perpetue annotazioni, le quali porgessero un chiaro lume in una materia sì difficile, sì profonda, con quanta felicità io non lo so; ma so bene di averlo fatto con una ottima intenzione.

Ma perché in due maniere soglionsi interpretare i libri divini: la prima detta storica, o letterale, che è la più piana, la più facile, espositrice del senso proprio e naturale, la seconda mistica, ed allegorica, con la quale si pongono in chiaro i misteri rappresentati sotto diverse locuzioni, e figure; nella traduzione dei salmi mi sono tenuto alla prima; nelle annotazioni e negli argomenti non ho l’altra oblitta; giudicatele ambidue necessarie per una perfetta intelligenza, dandosi mano l’una all’altra, ed essendo la prima il fondamento della seconda.

Infatti non è egli Cristo medesimo, che prima di salire al cielo assicurò i suoi apostoli, che quanto aveva operato e patito, quanto aveva predicato e insegnato, tutto fu per compiere onninamente quello che intorno a se stesso era stato iscritto nei libri di Mosè, nei profeti, e nei salmi? Come dunque potremo noi intendere cose sì alte, sì divine, se prima non ci sarà nto in quel tempo, in quale occasione Davide per grazia di esempio, e Salomone furono figura di Gesù Cristo, come Saul, doeg ecc. Furono di Giuda, degli Ebrei, dei gentili persecutori di Cristo?

Se la liberazione delle due schiavitù egiziaca e babilonia fu una immagine della universal redenzione, se le ruine e la restaurazione del tempio significarono l’abolizione della sinagoga, la istituzione della chiesa cattolica; se la circoncisione intimata ad Abramo, la manna che piovve dal cielo nel deserto furono ombra dei due Sacramenti cioè del Battesimo e della sacra eucaristia; se finalmente tutte le antiche cerimonie e riti degli Ebrei furono piene di misteri ed espressero tutte le nuove e sante istituzioni, con ché dal nostro Redentore fu posta in piedi e stabilita la chiesa; egli è chiaro che prima dobbiamo procurarci la cognizione storica di tutte queste cose, la quale ci serba poi di scala per poggiare alle più alte notizie dei misteri per queste stesse cose significateci. Imperccioché chi mai presumerà tanto di fissare ad un tratto gli occhi della mente nello spendore di quei divini arcani senza timore di restarne abbagliato? Questa grazia fu accordata agli apostoli, che di vili e ignoranti peccatori che erano, furono eletti per predicatori dei Vangeli in tutto il mondo, per disseminatori della gede, per solide colonne della Chiesa cattolica.

Sceso in loro lo Spirito Santo gli arricchì in un istante della divina sapienza; manifestò loro tutto ad un tratto, ed in tutti i suoi veri significati le Sante Scritture. Né volevasi meno perché francamente convincessero tutti gli errori altamente radicati nel cuore di tutti gli uomini nelle tenebre della idolatria; e molto pi perché confondessero la perfidia dei giudei, e li vincessero con le stesse armi loro. Questa grazia non mai fatta comune ai fedeli, si è di tempo in tempo accordata ad alcuna anima Santa e prediletta, cui ha voluto il divin figliolo aprire i tesori della sua eterna sapienza: cui voluerit filius rivelare.

Attenutomi dunque nella spiegazione dei salmi alla maniera storica e naturale, di alcune cose debbo avvertire i miei devoti lettori in primo luogo che essendo la lingua ebrea non molto ricca di voci e di espressioni, e soverchiamente copiosa di molti troncamenti nel discorso, cagiona gravissime difficoltà nella piena intelligenza, per superare le quale io ho seguiti i lumi dei SS. Padri e dei migliori interpreti.

In secondo luogo è necessario il riflettere, che nei salmi variasi spesso la persona che parla, non altrimenti che sogli a farsi nei poemi drammatici, i quali rappresentano le azione sulle scene; nel che è d’uopo lo stare oculato, tanto più perché la cosa sovente è palliata, e se non vi si adopra una diligentissima attenzione, ogni mente più illuminata e perspicace può incappare in errori grossissimi, sovvertendo i veri sentimenti del santo autore. Non è da omettersi in terzo luogo, che le voci dei verbi esprimenti di sua natura il tempo o passato o futuro nelle lingue orientali indicano talvolta anche il presente; e così del pari colle voci significanti il presente si esprime il tempo o passato o futuro. A questo servirà di regola il considerare quale connessione dovranno avere tra loro le cose espresse nei salmi; e gioverà a meraviglia il badare alla intenzione propostasi dall’autore nella composizione del salmo, e in quali circostanza siasi egli posto a scriverlo. Finalmente deve avvertirsi che non denno fare impressione alcuna alcuni solecismi o barbarismi che sovente si incontrano nelle versioni latine della sacra scrittura, poscia che i nostri interpreti non curandosi di troppo delicatezza nella lingua, ebbero la sola mira di accomodarsi all’intendimento e alle formule di parlare del volgo solo attenti a mantenere la verità dei sentimenti, trascurandone le parole. Sul qual proposito Sant’Agostino de doctrina cristiana: “Qui sunt in stilo delicatioris fastidii eo infirmiores sunt, quo datiores videri vuolunt; bonorunque ingegniorum insignis est indoles in verbis verum amare, non verba”.

Lo scopo principale di questa traduzione dei salmi di P. Rubbi non fu quello di produrre un componimento poetico, ma quello di rispondere ad una esigenza della pietà cristiana. Alla base di questa esigenza vi è la comprensione delle preghiere che si recitano. Il popolo minuto ed in letterato non capiva nulla delle formule latine; sarà una premura del semi giansenismo non solo italiano quello di apprestare una traduzione intelligibile per i più, una formula di preghiera comprensibile in modo che pregando non si dicessero solamente parole ma si esprimessero pensieri coscienti e capiti. Però per prevenire le obiezioni sotto il pretesto di una esercitazione poetica. Però il pensiero di P. Rubbi è molto chiaro: bisogna pregare sapendo quello che si dice. Su questa via procederanno altri traduttori come per esempio il P. Varisco Camillo (i salmi volgarizzati sul testo ebreo con annotazioni di un religioso benedettino della Congregazione di S. Mauro dal francese in italiano nuovamente traslati da Camillo Carisco prete della Congregazione Somasca, Vicenza, G.B. Vendramini Mosca, 1790, 2 tomi).

Nel Salterio del Variasco confluiscono due interessi: quello poetico e quello spirituale. Quest’ultimo tuttavia predomina in quanto è desiderio dell’autore comporre un testo di preghiera e “togliere lo sviluppo e il velame”. A quei salmi che nascondono il senso spirituale sotto quello letterale.

3) “Sonetti” in: RIME – in occasione che prende l’abito Religioso nel mobilissimo monastero delle vergini la N.D. Anna Maria Balbi.

4) Volgarizzamento delle opere filosofiche di Cicerone, ms. – (Cfr. Meschini Gianantonio “Della letteratura veneziana del secolo XVIII”, Venezia 1806; vol. II, pag. 268, nota I.

(Fonti: Atti Salute Venezia; Opere mss. di P. Rubbi Fr.). 

P. BASSO BASILIO 18/8/1656

Milanese. Professò in S. Maria Segr. Il 24/V/1620. Dopo la professione fu mandato nel collegio di Lugano, e nel 1623 nello studentato di Pavia. Fatto sacerdote fu confessore dal 1627 nell’orfanotrofio della Pietà dei Turchini di Napoli.

Dal 1628 è in S. Maria Segr. Di Milano. Dal 1635 è di stanza in S. Lucia di Cremona. Nel 1650 è di stanza nella Maddalena di Genova; donde passa in S. Martino di Velletri, dove dal giugno 1651 è vicepreposito e parroco. Nel 1654 per litteras patentes fu dichiarato vicepreposito in capite di S. Martino di Velletri. Ivi morì di peste il 18/6/1656. Questa peste uccise 4 religiosi nella casa di Velletri; e fu tremenda (vedi: Editto di preghiere per la peste del 25/VI/1656 – in: Vell. 256).

P. BISSONE PAOLO 18/8/1614

Sacerdote novizio. Morì nella Misericordia di Brescia il 18/VIII/1614. Di lui sappiamo da una lettera del P. Gen. Frosone al P. Proc. Gen. In data 11/XII/1612: “Ringratii il Sig. Card. Giustiniani con profondissima riverenza per la concessione della grazia in grazia del Sig. Bissone, quale di novo fa fare gagliarda instanza per la professione perché egli si trova sulla fine degli anni suoi, nel termine dei quali vorrebbe pure questa consolazione. Egli è grave d’anni, infermo ricaduto, allievo di S. Carlo, aggregato alla Congregazione; ma sempre vissuto religiosamente esemplare, di buone lettere, spirito sodo, sì che sendo egli omni exceptione maior di gratia supplichi guadagnare la facoltà di farlo professo nonostante Concilio trid. Det constitutionibus nostris; perché mancando egli dimani o l’altro non resti la religione priva delli 3000 scudi. Ci metta del buono, quondam volenti nihilsifficile”.

Negli Atti della Procura Gen. Si legge: “4/XII/1612. L’Ill.mo Giustiniano vivae vocis oracolo ottenne da N. S. che D. Paolo Bissone bresciano d’anni 65 potesse essere accettato da uno dei collegi deputati, nonostante la consitutione nostra in contrario, e sottoscrisse il memoriale, che consegnai al P. Gen. Al suo ritorno da Roma”.

Ricaviamo la data della sua morte dall’elenco del P. Tiberi.

(Fonti: Atti procura Gen.; Cartella personale).

P. CATTANEO CAMILLO 20/8/1656

Di Vailate milanese. Professò il 24/VI/1639 in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1649-50 è maestro in S. Martino di Velletri. Nel 1651 nel Clementino. Ritornò a Velletri nel 1656, e ivi morì di peste il 20/8/1656. Egli si firma: Cattaneo Vaiano.

P. VERITA’ DOMENICO NICOLA 21/8/1705

Di Genova. Professò nella Maddalena di Genova il 13 giugno 1674.

Fu destinato a leggere filosofia nel seminario Ducale di Venezia dal 1679, “con straordinaria esemplarità di vita religiosissima e di sottilissimo ingegno”. Dal 1680 vi è anche vice rettore; “27/3/1686 - : il P. Domenico Verità con raro e singolar esempio di profonda dottrina e moralità lesse la fila predicò e confessò”.

Fu poi destinato lettore e confessore alla Maddalena di Genova. Nel 1701 fu mandato Rettore del collegio di Amelia. Lo governò fino al giorno 8/4/1703; poi fu assegnato a Genova “radunò capitolarmene tutti li Padri e Fratelli, e dopo d’averli ringraziati dei lor buoni portamenti, carità usatagli li domandò scusa dei propri difetti commessi, e raccomandò l’amministrazione e cura del collegio al P. D. Cristoforo Fulfi vice Prep. Esortando tutti a perseverare nella religiosa disciplina, culto di Dio nella chiesa ed insegnamento della dottrina cristiana.

Rassegnò i libri dell’amministrazione nello stato che in essi si trova descritto. Consegnò gli scudi 245 e baiocchi 30 rinchiusi nel deposito come denaro da rinvestire consegnando la propria chiave al suddetto padre vice Prep”.

Morì alla Maddalena di Genova il 21/8/1705. Nel libro dei defunti si legge il seguente elogio in età di anni 54. Il Definitorio del 1697 gli ordinò di rivedere la continuazione della storia della nostra Congregazione scritta dal P. Semenzi (ora tutta perduta).

SCRITTA A MANO

(Fonti: Atti seminario Ducale Venezia; Atti collegio di Amelia; Genova Maddalena: registro dei defunti; Atti Capitoli Gen.).

P. RESIETTI BERNARDINO 21/8/1615

O Reseghetti. Di Vercelli. Professò in S. Spirito di Genova, dove fece il noviziato sotto il Ven. P. Evangelista Dorati, il 1 nov. 1588.

Compì gli studi nelle case della Maddalena di Genova, in quella di Tortona e nel seminario Ducale di Venezia. I suoi impiegi furono i seguenti:

1596 nell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

1599 in S. Maria Segr. Di Milano.

1600 in S. Maiolo di Pavia.

1601 in S. Lucia di Cremona.

1603 in S. Maiolo di Pavia.

1605 Rettore dell’orfanotrofio di Reggio.

1608 In S. Maiolo di Pavia procuratore.

1612 nella casa di Tortona.

1613 Rettore dell’orfanotrofio di Lodi.

Morì in S. Maiolo di Pavia il 21 agosto 1615.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni).

P. TOMACELLI LORENZO 21/8/1740

Di Salò. Professò in S. Giustina di Salò il 17/XI/1686.

Non occupò mai posti di rilievo. Le sue ubbidienze e destinazioni sono le seguenti:

1702-02 maestro nel collegio di Treviso.

1703-06 nella parrocchia di Vicenza in cura d’anime.

1706-08 in S. Giustina di Salò.

1708 nella casa di Somasca.

1715-20 in S. Giustina di Salò.

1720-23 Vicepreposito a Somasca.

Un fatto, un incidente diplomatico: Visita del Delegato arcivescovile alla parrocchia di Somasca (Atti Somasca, pag. 75): “12 giugno 1722 – Venuto Mons. Corneliano in qualità di Visitatore straordinario per commissione di S. E.za il Sig. Card. D. Benedetto Odescalchi arcivescovo di Milano alla visita di cotesta pieve di Olginate di qua dall’Adda, posciaché hebbe terminata la visita di Rossino, mandò avviso al P. Preposito con biglietto del suo cancelliere il sig. D. Giuseppe Ghilardi curato di Gargantino, che voleva venire a visitare la nostra chiesa parrocchiale, il dopo pranzo, ed alloggiare la notte nel nostro collegio. Dal P. Preposito pertanto gli fu con artifizio risposto in qualità di curato lui essere pronto a riceverlo nella sua chiesa parrocchiale, dissimulando l’istanza fatta dell’alloggio, che a lui s’apparteneva di concedergli come superiore del collegio. Ma dubitando il sudd. Padre che forse non fosse ben considerata la sua risposta, per esimersi dalla dura necessità di licenziarlo tacitamente, fatta che avesse la visita personalmente, stimò espediente prima di consegnare la detta risposta al messo, spedito da Rossino, spedirgli per altra strada un suo messo al Sig. D. G.B. Mazzoleni curato degnissimo del detto luogo con lettera ostensibile, il cui tenore era questo: “che avendo rilevato dal biglietto del Sig. Cancelliere esser dissegno di Mons. Visitatore non solo di visitar la nostra chiesa, ma anche di pernottare nel nostro collegio, egli gli apriva candidamente il cuore, offerendosi una parte prontissimo a ricevere la detta visita nella nostra chiesa; ma dall’altra parte protestando tutto il rincrescimento di non potergli accordare l’alloggio, che come cosa nuova, né mai più usata, gli avere meritati i giusti rimproveri dei suoi Superiori maggiori. Che fuori di questa occasione Mons. Ill.mo era padrone di tutto il nostro collegio, il quale si sarebbe fatto gloria di un tale e tanto ospite; ma che etc. Che perciò si raccomandava alla savia destrezza del sig. curato acciocché operasse in guisa tale che il proprio onore restasse immune da ogni censura, e questo collegio da un incomodo non mai più praticato. Fu considerato opportunamente, e la lettera, e il biglietto, e Mons. Visitatore come uomo di singolar bontà e prudenza mutò dissegno sul fatto. Imperocché aspettandolo noi tuttavia alla visita della chiesa, quando disceso dal monte di Rossino pareva che dovesse venire alla volta di Somasca, s’incamminò per la strada di là dalla Galavesa verso di Vercurago; la dove visitò quella chiesa parrocchiale, e verso la sera si trasferì a pernottare in Olginate. La mattina seguente poi venne, come ne aveva fatto intendere dal sudd. Sig. curato di Rossino, a visitar anche la nostra chiesa. La cui visita si vedrà registrata nel proprio libro della visita etc. Io a viva voce mi giustificai presso detto Mons, ed egli non solo si dichiarò di non aver preso in sinistra parte il passo da me fatto; ma soddisfatto e pago ancora del mio ricevimento, partì per la visita di Chiuso la stessa mattina. Ho inteso poi che S. E.za avendo penetrato il successo ebbe a dire, quasi meravigliandosi di Mons. Visitatore: non sapeva forse che presso i Regolari non si dà alloggio in tali occasioni? Io medesimo, che a nome di tutto il collegio mi umiliai personalmente a S.E. in Olginate, fui accolto da lui con sommo cortesia; tenni secco un lungo discorso, specialmente intorno la vita, ed i miracoli del nostro ven. Fondatore, a cui mostrò singolar devozione, né mai mi fece pur una sola parola dell’accidente seguito, come se ne pur fosse accaduto”.

Questo atto è registrato dal P. Tomacelli attuario della casa di Somasca.

Nel nov. 1723 passò di stanza nella casa professa di Bergamo. Passò gli ultimi anni in S. Giustina di Salò, dove lo troviamo fin da 1731. Morì in S. Giustina di Salò, in età di anni 74, il 21/8/1740.

(Fonti: Atti Collegio di Treviso; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Cartella dei luoghi: Salò; Atti di Somasca; Atti S. Leonardo di Bergamo).

P. STRAZZA CARLO GIUSEPPE 21/8/1735

Di Milano. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 4/1/1685. Nell’anno 1706-07 fu Preposito della casa di Tortona; e dal 1707 al 1710 vicepreposito ed economo delle medesima casa. I proventi per il mantenimento dei Padri e per il sovvenzionamento dei loro esercizi di ministero provenivano in maggior parte dagli interessi della cascina detta la Lunotta, lasciata alla casa di Tortona nel 1500 dal sac. Agostino Luna. Anche questa cascina fu soggetta ad estimo in questi anni in cui imperversò nel Piemonte la guerra della successione spagnola; la città di Tortona fu cinta di assedio ossia bloccata dalle truppe imperiali nel sett. 1706, e la cascina della Lunotta andò completamente distrutta per l’incendio con un danno di circa 400 scudi, per cui fu chiesta a Roma una riduzione delle messe; tanto più che l’ospedale, alla cui assistenza spirituale provvedevano i Somaschi, dall’agosto di detto anno fu evacuato (Atti Tortona, pag. 8) e i Somaschi ottennero dal governatore dell’ospedale dott. Ferrari il permesso di poter celebrare la messa nella propria chiesa, eccetto che nei giorni festivi, in cui si doveva continuare a celebrare nell’ospedale “sia per vuoto”.

Nell’anno 1707 si venne, mediante corso alla S. Congreg., alla sanzione di un errore di conteggio che il già P. Prep. Archinto aveva fatto a riguardo degli obblighi provenienti ai Somaschi per proventi della Lunotta in favore dell’ospedale. Fu accettata la convenzione arbitrariamente stipulata con la Camera regia di pagare una indennità, che abbiamo già vista non essere dovuta, per l’esenzione della “gravezza”, e nel medesimo tempo si ottenne “la facoltà di ridurre il peso di dette messe all’ospedale alla rata del frutto liquido di detta possessione dedotti gli aggravi che per essa si sopportarono, e le dovute riparazioni” (AMG. Atti Gen. (B-54-B9, sub data 1-X-1707).

Quindi fu ridotto il numero delle messe da celebrarsi o da farsi celebrare all’ospedale con i frutti dei redditi della Lunotta, dietro relazione favorevole del Vescovo alla S. Congr. E relativo decreto dello stesso Vescovo, con la clausola però che “si quando augeat redditus, augeat etiam proportionalis numerus ipse missarum” (ibi, 25-XI-1707).

Per poter meglio attendere a queste faccende amministrative, P. Strazza fu esonerato dall’incarico di Preposito, e deputato con speciale nomina a Vicepreposito-economo. Vi durò fino al 1710, quando fu trasferito non sappiamo in quale casa. Nel 1716-17 è Rettore della Colombara di Milano.

Dal 14/V/1717 è vicepreposito nel collegio di Merate.

Nell’ottobre 1718 fu destinato di nuovo Preposito della casa di Tortona. La casa di Tortona era gravata da molti debiti, dovuti la maggior parte al mantenimento delle scuole pubbliche, che i Somaschi vi avevano esercitato fino al 1717, e per le quali si doveva esigere, non sempre con buon effetto, il pagamento dalla municipalità. Il 20 nov. 1718 il P. Provinc. Nicolò Castelli prelevò dalla cassa comune della Provincia Lombarda L. 600 per soccorrere alle miserie gravose dei debiti di questa casa e per fare le provisioni necessarie”. Un altro documento (lettera di P. Castelli al P. Gen. 14/XII/1720, in Atti casa Tortona, pag. 63) ci dice: “senza il qual sussidio di denaro non era possibile trovare chi volesse condursi (= accettare la carica di Preposito) a cagione del stato lacrimevole di quella casa senza provisioni a carico di grossi e sforzosi debiti”.

Altre lire 300 furono date del medesimo P. Provinciale “in soccorso di questa casa” nell’agosto 1719. A ciò si aggiunse anche il triste fatto della cattiva amministrazione dei terreni dei benefici, che già di per se stessi rendevano così poco; è il caso, per es., fra tanti altri, delle terre di Cecina, che erano state usurpate e abusivamente sottratte all’uso della casa di S. Maria picc.; tanto che P. Strazza dovette inviare al Podestà di Cecina un elenco delle terre componenti l’insieme del beneficio, dedotto da un inventario del 1472, per cui il Consiglio della Comunità di Cecina non potè far a meno di riconoscere, nella sua seduta del 26/IX/1719, la validità e sussistenza del diritto dei Somaschi, e rimetterli nel legittimo possesso dei beni (AMG.: Atti casa Tortona, pag. 58).

Il 4/V/1722 P. Strazza fu deputato di nuovo vicepreposito del collegio di Merate. Dicono gli Atti, 29/X/1723: “Nel tempo che dimorò in Merate ha assistito con particolare attenzione e vigilanza ai SS. Convittori, essendo sempre ad essi stato d’esempio”.

Fu destinato nella casa di Somasca: donde partì il 29 maggio 1725 destinato a reggere la casa della Colombara a Milano. La resse continuamente fino al 1734.

Morì nella casa di S. Maiolo di Pavia, in età di anni 68, il 21/8/1735. La sua morte è registrata negli Atti di S. Maiolo.

(Fonti: Atti S. Maria Piccola di Tortona; Atti Collegio di Merate; Atti S. Maiolo di Pavia).

P. FLOCARO G.B. 22/8/1622

Di Napoli. Ex Teatino. In età di più di 50 anni, fu accettato con dispensa nel 1619. Professò in Giovinazzo il 25/VII/1621.

E’ qualificato come predicatore. Dopo la professione fu destinato nel collegio di Melfi, e dal Capitolo Gen. Del 1622 è nell’elenco dei predicatori con destinazione a predicare a Velletri. Ma morì in S. Tommaso D’Aquino di Melfi il 22/8/1622.

P. BESOZZI GIANNANTONIO 22/8/1175

Di Milano. Professò a Milano il 11/3/1730. Compì gli studi di filosofia in S. Maiolo di Pavia e dall’ottobre 1732 quelli di teologia in S. Maria Segreta di Milano. Nel 1744 lo troviamo nel coll. Gallio di Como, non sappiamo con quale ufficio.

Il 27/5/1749 giunse a Milano in S. Nicola di Roma per sostenere l’ufficio di maestro dei novizi, “che sostenne con molto zelo, attenzione, e profitto secondo il prescritto delle nostre costituzioni”.

Negli anni 1756-57 fu vice Rettore nel coll. Gallio di Como.

Nel 1751 lo troviamo confessore nella chiesa della Maddalena di Genova, e confessore delle monache, “dando esempi continui di morigeratezza e di religiosità tal che le sue fatiche riescono non meno di vantaggio che di decoro a questo collegio e di sommo gradimento, per avere ancora, dandosi l’occasione, servita la chiesa con fare discorsi, specialmente il panegirico del nostro Beato nell’anno passato”. (Atti di Genova – 9/4/1760).

Gli Atti anno per anno registrano con lode “i suoi religiosi costumi che lo adornano”. Nel 1766 gli fu affidata la procura della casa. Il 12/6/1769 partì da Genova destinato superiore in S. Lucia di Cremona “dopo 18 anni di soggiorno in questa casa”.

Il 22/8/1772 fu destinato nella casa professa di Pavia come Procuratore. Dall’aprile 1775 è vice Prep. E Proc. Della Cassa della Provincia.

Morì il 22/8/1775 in età di anni 65 “dopo una penosissimo decubito sofferto con inalterabile pazienza, munito dei SS. Sacramenti da lui chiesti e ricevuti con religiosa esemplare pietà”.

(Fonti: Atti S. Nicola di Roma; Atti Maddalena Genova; Cartella dei luoghi: Cremona, S. Lucia; Atti casa professa di Pavia; Atti collegio Gallio Como).

P. ROSA PIETRO PAOLO 23/8/1714

Di questo religioso desideremmo avere qualche notizia in più. Professò alla Salute di Venezia il 22/IX/1675. Poi lo troviamo maestro per breve tempo nell’anno 1687 nel collegio di Treviso.

Si dedicò alla predicazione; nel 1695 in S. Giustina di Salò. Dal 1696 nella casa di Vicenza, dove annotano gli Atti, “insegnò lettere umane per il giro di sette mesi ai novizi, e in chi essa supplì con vantaggio del nostro pubblico le funzioni apostoliche di predicatore”.

Fu tra i predicatori lodati nel Capitolo Gen. Del 1704: “Li PP. predicatori veneti D. Francesco Giugalli, D. Pietro Paolo Rosa, D. Giacomo Dall’Oglio, D. Pietro Ferretti, D. Giampietro Gamba, D. Ferdinando Carlo Solvetti, e D. Girolamo Sartorio ottennero il decreto, che in S. Filippo e Giacomo di Vicenza si sta dilisca il pulpito continuato della Quaresima, obbligandosi esso a mantenerlo nei primi sette anni”.

Nel 1706 fu trasferito alla casa della Salute in Venezia, eletto dal Definitorio bibliotecario delle celebre libreria di quella casa. Vi stette fino al 1712. Nel maggio 1712 fu destinato a rettore del seminario Ducale di Venezia. Vi fu nominato anche lettore di teologia: “A.S.V.: Proc. Di sopra, busta 156, proc. 315: 10/IX/1712: Riferì D. Martin Alemanni cassier alla cassa del seminario essersi portato il giorno di ieri per comando dell’Ill.mo ed Ecc.mo M. Alvise Contarini dal P.D. Giacomo Vecelli Prep. Gen. Delle Religione somasca et avergli detto che stante l’imminente mancanza del P.D. Agostino Ricciotti che sosteneva la lettura della teologia morale nel seminario di Castello, S.E. ha destinato in sua vece …. Impiego il P.D. Pietro Paolo Rosa, stante la quale elezione si compiaccia S.P.R.ma conferirle l’obbedienza, che fu immediatamente rilasciata”.

P. Rossi morì nel seminario Ducale, in età di anni 54, il 23 agosto 1714.

(Fonti: Atti collegio di Treviso; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Atti Capitoli Gen; Atti Salute Venezia; Cartella dei luoghi: Venezia, Seminario Ducale).

P. MANFREDI LUIGI 23/8/1799

Di Novi Lig. Fece il noviziato alla Maddalena di Genova e vi professò il 31 maggio 1772.

Il 6 nov. 1773 partì da Genova e si recò nel collegio di Novi “per continuarvi i suoi studi”. Di questo collegio egli era stato convittore.

Nel marzo 1775 fu ordinato suddiacono.

Fu poi destinato nel collegio del Gesù di Ferrara.

Il 17 giugno 1783 giunse nel collegio Clementino di Roma per farvi la scuola di umanità ed esercitare la carica di viceministro.

Il 29 dic. 1783 fece celebrare dai suoi stupidenti di Umanità la solita accademia del S. Natale, “onorata dalla presenza dell’E.mo Archinto proprotettore del collegio, e da buon numero di persone qualificate e letterate”.

Fu assistente anche della “Congregazione dei camerieri” (particolare questo finora ignoto, e che deve essere tenuto presente per far la nostra storia).

Registrano gli Atti del Clementino, 30/IV/1785: “P.D. Luigi Manfredi maestro di umanità, procuratore del collegio, ministro con presenza di spirito e pronta operazione ha soddisfatto a tutti questi impieghi pieni ognuno di sollecitudini, e non privi di fatica d’anima e di corpo”.

Nel Natale del 1784 fece tenere la solita accademia del Natale, “con grande applauso de’ Cardinali, prelati, ed altri uomini di gusto e genio alle belle lettere. Ed i componimenti, e le recita di essi hanno incontrato generalmente tanto più che in quest’anno è toccata ai SS. Convittori Umanisti, tutti giovanetti di talento e di buona grazia. Il merito è del P. Manfredi loro maestro che gli ha con assiduità istruiti ed esercitati”.

Nel 22 aprile 1785 vediamo ancora in scena P. Manfredi coi suoi alunni”. Oggi dalle ore 20 e mezzo fino alle 23 sono stati in esercizio scolastico i SS. Umanisti delle 1° e 2° classe rispondendo alle interrogazioni su materie spettanti all’umanità su difficoltà grammaticali, e sui mezzi che usa l’oratore per provare ed illustrare ciò che si propone. Hanno ancora spiegato Cornelio Nipote, Cicerone e Virgilio, ed hanno narrato alcune vite di Imperatori romani. Si è terminata l’accademia con un carme latino, e poi italiano sul Caffè. L’approvazione e la lode è stata universale dei religiosi forestieri, che hanno onorata l’accademia”. Abbiamo qui esposta la materia di insegnamento nelle classi di Umanità.

Passò poi a Napoli, dove stette fino al 1796, e fu segretario da P. Generale Tommaso Sorrentini.

Il 23 nov. 1796 giunse da Napoli a Genova, deputato nella casa della Maddalena, confessore delle monache della Chiappella, e confessore in chiesa.

Il 20 nov. 1798 il commissario del direttorio esecutivo prese il possesso della casa della Maddalena a nome della Nazione in virtù (o senza virtù) della legge 18 ottobre 1798, e i religiosi ne furono espulsi, e dichiarati soppressi. P. Manfredi riparò nel collegio di Novi, usufruendo della pensione governativa:

Arch. Stato Genova: Rep. Dem. Ligure – 455

2/IV/1799

Il Comitato pubbl. stabilimenti inerendo alla dichiara per l’unica corresponsione fatta il 4 marzo p.p. dal citt. Luigi Manfredi figlio del qu. Carlo Andrea di nazione ligure sac. Prof. Nel convento della Maddalena somasco, previo il certificato di concorrere in detto citt. Manfredi le qualità prescritte nella legge del 29 dic. E 31 genn. p.p. – invita il citt. Min. Ant. E Fin. A far pagare al d. citt. Manfredi la partita di 3 m. fuori banco per essere dell’età di anni 45 come consta dalla fede di suo Battesimo.

Morì a Novi il 23 agosto 1799”. Ove trovatasi infermo da più mesi… Sopportò egli il male con edificante rassegnazione, e con eguale rassegnazione rese lo spirito a Dio munito dei SS. Sacramenti da lui domandati e replicamene ricevuti”.

Opere:

“Scritti per diversi tempi e solennità particolari fatti per L’Umanità di Ferrara” – ms. in: ASPSG. 22-25. sono scritti accademici, di argomento soprattutto religioso.

(Fonti: Atti Maddalena di Genova; Atti collegio di Novi; Atti Clementino di Roma; Cartelle dei luoghi: Napoli; P. Sorrentini T.: epistolario).

P. GUIONI GIOVANNI ANTONIO 24/8/1835

Di Lugano. Professò in S. Girolamo di Milano il 13 nov. 1795. Fu destinato nel collegio Gallio di Como come prefetto e studente di filosofia. Dopo il decreto della reppublica Cisalpina che espulse tutti gli stranieri dalla Lombardia, tornò nel collegio di Lugano, dove fu adibito a maestro di grammatica e a maestro della dottrina cristiana in chiesa. Passò poi all’insegnamento della retorica. Ricevette gli Ordini sacri dal Vescovo di Como, alla cui diocesi apparteneva allora la città di Lugano, e il 20 dic. 1800 fu consacrato sacerdote da Mons. Carlo Rovelli. Nell’anno 1802-03 fu ministro di disciplina nel collegio Gallio; poi ritornò a Lugano dove assunse la scuola di Umanità, e la procura del collegio. Nel marzo 1808, avvenuta la morte del titolare P. Borda, si assunse anche la scuola di retorica.

Attestato dei meriti fatto dal Rettore del collegio di Lugano P. Corbellino: “1 nov. 1809: Ha fatto nel corso di tutto quest’anno scolastico la scuola di retorica con molta lode e con molto profitto dei suoi scolari; ha assistito alla dottrina cristiana nella nostra chiesa in qualità di prefetto della medesima con tutto lo zelo, e con tutta la premura; ha presieduta alla congregazione dei nostri scolari con indefessa vigilanza mantenendo sempre il buon ordine ed una esatta disciplina; in qualità di procuratore si è adoperato con particolare attività ed efficacia in pro ed in vantaggio del collegio; si è sempre prestato al servizio del collegio,ed ha unito a tutto ciò una condotta d’un savio e degno religioso”.

Dopo la soppressione degli Ordini religiosi in Italia, il collegio di Lugano continuò a vivere la sua vita normale, secondo che lo potevano permettere le circostanze. Il 15 maggio 1811 il capitolo collegiale elesse il P. G. Antonio Guioni Superiore del collegio, “e fu partecipata la detta elezione a S. Ecc. Mons. Nunzio di Lucerna, perché il Superiore fosse investito delle opportune canoniche facoltà prima di spiegare la presidenza”.

Scaduto il triennio, il 18 giugno 1814 il Nunzio Apostolico comunicò ai Padri di Lugano la conferma di P. Guioni in preposito del collegio.

Scaduto il 2° triennio, si dovette a norma delle Costituzioni venire alla nomina di un nuovo superiore; ma non si potè trovare altro modo che la rielezione del P. Guidoni, come ci informano il libro degli Atti: (pag. 147).

“15 giugno 1818: Il M.R.P. Preposto D. Giovanni Ant. Guidoni Colle solite formalità prescritte dalla santa nostra Costituzione, previo il suono del campanello ha convocato i religiosi componenti il capitolo collegiale di S. Antonio, ed avendo esposto che era scaduto il tempo della triennale di lui superioria, il capitolo collegiale riflettendo che la lontananza del Rev.mo P. Generale per consultarlo del modo della elezione del nuovo superiore frapponeva un ostacolo, e riflettendo che un maggiore ritardo poteva politicamente forse pregiudicare l’interesse collegiale; riflettendo che l’ultima elezione è stata fatta dal capitolo stesso di S. Antonio, e che fu sanzionata ed approvata dal R.mo P. Gen.; così che detto capitolo ha stimato opportuno di passare formalmente alla elezione del nuovo superiore (visto il rifiuto di altri padri), e facendosi l’uso della votazione è stato confermato il P.D. Giov. Ant. Guidoni scaduto superiore, e comechè questi avendo bisogno di riposo dopo sì lunghe fatiche, e moltiplici impegni collegiali, ed essendo si schermito per l’obbligo della contumacia; pure si è prestato per il bene del collegio a riassumere la superioria. Il tutto mediante adesione ed approvazione del Rev.mo P. Gen., a cui pienamente si sottomette il presente atto capitolare”.

Così fu salvata la dipendenza gerarchica, e la casa religiosa continuò a funzionare sotto la diretta dipendenza dalla S. Sede mediante il Nunzio apostolico, negli anni (1810-1814) in cui la Congregazione fu soppressa in Italia, e subito dopo la restaurazione, mantenendo i legami col capo dell’Ordine, il P. Paltrinieri eletto nel 1814 da S. Padre come “Superiore in capite”. Tanto è vero che nella casa di S. Antonio in questi anni si tenne anche il noviziato, ed alcuni religiosi vi emisero la professione.

La stessa pratica si rinnovò il 26 luglio 1821 per l’elezione del Superiore. Il capitolo collegiale per ben due volte si espresse in favore di P. G.B. Ghiringhelli, ma questi decisamente rifiutò, e fu di nuovo confermato il P. Guioni “come Preposito interinale a beneplacito del Generale”.

Il 6 nov. 1824 finalmente giunse in visita il P. Gen. Paltrinieri, e si poté indurre il P. G.B. Ghiringhelli ad accettarla la carica di Preposito-Vicario.

P. Guioni nel periodo della sua reggenza del collegio di Lugano ebbe anche i seguenti incarichi “governativi”: il 14 luglio 1815 con brevetto del Consiglio di Stato della Repubblica e Canton Ticino fu nominato cappellano legionario; il landamano però gli comunicò nel contempo: “Dal brevetto qui unito ella vedrà che il Governo ha voluto apprezzare le ottime qualità della di lei persona. Deggio in pari tempo prevenirla, che non gli è permesso di sortire dalla nostra repubblica senza averne ottenuto l’assenso governativo ed il passaporto; Ella si compiacerà di uniformarsi ad un tale ordine preciso”. Vi si uniformò.

Il P. Gen. Nella sua visita canonica trovò i registri di amministrazione alquanto in disordine, “ed io ho instato perché colla maggior sollecitudine vi si mettano. Il P. Guioni sta continuamente travagliando per questo” (Lettera di P. Paltrinieri a P. Gius. Pagani, Lugano 13 nov. 1824; in: ASPSG.: 220-3).

Altro inconveniente: la mancanza di personale docente sufficiente e qualificato, derivante dal fatto che per tanti anni non si erano potuti mandare nuovi religiosi dall’Italia. Questo bisogno venne segnalato dal Landameno al P. Gen. “Così saranno assecondate anche le religiose premure del rev. P. Preposto di detta comunità, che quantunque colle sue cure indefesse per il bene del convitto si abbia già assicurata la stima del Governo e de’ Magistrati locali, non poté tuttavia ancora ottenere lo scopo salutare, cui le nostre e sue mire tendono” (ASPSG.: Lug. 175; in data 7/IX/1824).

Superate alcune difficoltà, P. Guioni si indusse alla obbedienza, e l’11 marzo 1825 raggiunse a Genova la sua destinazione, vicerettore nel collegio reale, “ed ha accettato di assistere alla disciplina del collegio” coadiuvando il ministro P. Alesando Cicala. Gli fu affidato anche l’insegnamento della retorica-oratoria. Il Rettore P. Andrea Pagano lasciò scritto sul libro degli Atti: “30 sett. 1826: Il P.D. Giov. Ant. Guioni dal suo primo arrivo in questo collegio ha sostenuto il carico di vicerettore adoperandosi con indefessa attività alla disciplina del convitto, e specialmente durante la lunga malattia del P. Rettore di cui ha fatto le veci. Ha inoltre assistito alla congregazione feriale e festiva; ha supplito non di rado alle scuole accidentalmente vacanti; e dal nov. Al febbr. p.p. ha pure occupata onoratamente la cattedra di retorica oratoria, non omettendo le altre sue incombenze. Per la sua vigilanza da più mesi si è migliorata l’economia della cucina, che speriamo abbia a portare un sensibile vantaggio; per la sua attività siamo riusciti nell’acquisto del palazzo e villa dell’Olmo con molto decoro e comodo di questo stabilimento”.

Ed ancora il 19 aprile 1828: “Prosegue sempre a sostenere il carico di vicerettore con infaticabile attività; adoperandosi incessantemente per la buona disciplina del convitto, e prestandosi volentieri a tutti i bisogni, in cui sia valevole, e chiesta l’opera sua. Assiste egli immancabilmente alla congregazione feriale e festiva; mena una vita assai ritirata”.

Il rettore P. Giuseppe Besio lasciò questo attestato: 29 febbr. 1832: Il P.D. Giov. Ant. Guioni vicerettore di questo collegio prosiegue ad occuparsi con zelo ed assiduità della disciplina e buona educazione del convitto; sostiene pure la carica di procuratore e cassiere con molto vantaggio del collegio. Assiste colla massima assiduità alle congregazioni, e sa conciliare tante occupazioni coll’assistenza che presta alle religiose Turchine nel monastero della SS. Annunciata nella sua qualità di confessore ordinario”.

Alquanto impietoso, esilarante, e parziale è la descrizione che di P. Guioni ci ha lasciato l’ex-alunno Paolo Giacometti (Bibl. Berio Genova, ms. “Memorie inedite”) “Il vicerettore, svizzero di nascita, uomo eccessivamente pingue, pigro per conseguenza, se ne stava tutto il giorno sepolto, non fra le macchine (allusione all’attività scientifica del rettore P. Besio), ma sopra una poltrona nel bel mezzo del corridoio, che metteva alle nostre camere di studio, leggendo i giornali del suo cantone, i cui fatti lo interessavano più di quelli del collegio”. Lo abbiamo registrato per dovere di completezza e di cronaca, non di credibilità.

Nell’ottobre 1832 fu destinato a reggere il collegio di Novi.

La sua nomina a rettore fu accolta con favore dalle autorità. Il Sindaco di Novi scrisse al Presid. Deput. Studi in data 14/2/1833: “…. La destinazione in questa città del nuovo rettore del collegio di RR. PP. Somaschi nella persona del degno e zelante P. Guioni mi ha fatto sperare dei progressivi miglioramenti nell’andamento delle scuole, io mi riserbavo di parteciparne a V.S. Ill.ma dopo questa mia speranza si fosse realizzata. Ora dunque che un sensibile vantaggioso cambiamento ebbe luogo in queste nostre scuole per le cure del prelodato Sig. Rett. Guioni, che il convitto, già abbandonato, va di giorno in giorno crescendo e prendendo nome favorevole, e che la condotta nelle scuole dei PP. Direttori insegnanti è tale da potersi lodare, io mi glorio di tanto partecipare a V.S. Ill.ma…” (A.S.G.: Univ. Studi, 464).

Arch. Stato Genova: Univ. Genova – 464

Novi 20/IV/1833

Al Presid. Deput. Studi

A riscontro del preg.mo foglio di V.S. Ill.ma il data 11 c.m. ho l’onore di parteciparle che ..testa civ. ammin. Vedendo quanto assidue e zelanti erano le cure del M.R. Sig. D. Guioni Rettore del coll. Dei RR. PP. Somaschi dirette a introdurre in queste scuole un sensibile vantaggiosa cambiamento. Al quale …. Riuscì quest’ottimo e prudente capo di questo collegio con decisivi miglioramenti nell’andamento delle scuole med. E coll’apertura del Convitto che va di giorno in giorno prendendo nome favorevole, cotesta civ. ammin. Per tutti i soprafatti riflessi e nella quasi certezza anche di una perfetta e costante volontà di d. ben.mo Sig. Rettore a trovar di queste scuole, per tutto questo dicesi vennero tacitate le insorte questioni coi RR. PP. Somaschi.

Per provvedere poi alla mancanza della scuola di 6°, la civ. ammin. Ordinò a uno dei suoi maestri comunali di recarsi all’insegnamento nel locale del collegio, e coprire la già mancante scuola primaria.

Il Sindaco

Per il carnevale del 1833 autorizzò, con il consenso del capitolo collegiale, la ripresa di alcune recite in teatro, “considerato l’uso antico, il piacere dei cittadini di Novi che dimostrano per tali recite, il concorso ad esse, e la specie di novità il sospenderle”.

Il numero dei convittori aumentò, arrivando a 34 nel 1834; furono divisi in due camerate “a ciascuna delle quali si è stabilito un prefetto”.

Di ciò si compiacque il Presidente Deputazioni Studi rilevando che non solo si era riaperto il convitto, ma anche “che siano ben scemate coteste scuole, e che vada sempre crescendo il numero dei convittori in cotesto collegio, vantaggi questi che debbono certamente attribuirsi alle premure che ella non cessa di prendersi nel migliore andamento dello stabilimento a Lei affidato sì bene” (Lettera al P. Rettore, Genova 2/IV/1834; in: A.S.G.: Univ. Genova, 541).

Nel maggio 1834 fece restaurare la facciata d’ingresso situata del cortile rustico, e vi fece dipingere l’immagine di S. Girolamo e il miracolo dell’acqua.

Una volta il collegio possedeva la villa detta la Grimalda per le vacanze autunnali dei convittori; fu confiscata dai passati rivolgimenti politici. Per provvedere alla necessità delle vacanze, P. Guioni nel 1834 affitò una località da tale Andre Morando; “si passò tutto il settembre e ottobre in ottima salute, assistettero i convittori in numero di 18 in circa alle funzioni parrocchiali, udirono ogni giorno la Santa Messa, due volte frequentarono il Sacramento della Penitenza con edificazione di quella popolazione”.

Il 26 agosto 1833 si ebbe in collegio la visita apostolica di Mons. Placido Tadini Arcivescovo di Genova (come in tutte le altre case del Piemonte). “Rimase contento e soddisfatto”, dicono gli Atti; e difatti rilasciò il seguente attestato:

SCRITTA A MANO

Il 13 giugno 1835 P. Guioni passò a reggere il collegio Reale di Genova. Morì il 24 agosto 1835 per colera, che infestava tutta la città di Genova.

(Fonti: Atti collegio di Lugano; Atti collegio Reale Genova; Atti collegio di Novi; Cartella personale; P. Paltrinieri: epistolario; Atti collegio Gallio di Como).

P. BRISACCO GIUSEPPE 24/8/1863

Di Vigone (Mondovì), nato il 29 gennaio 1803. Compì il noviziato a Roma, dove professò, con dispensa di tre mesi, il 28 maggio 1829. Fu subito destinato viceministro nell’orfanotrofio di S. Maria in Aquiro, dove fu ordinato suddiacono il 19 sett. 1829.

Il 6 giugno 1830 fu destinato nella casa di Velletri come coadiutore nella parrocchia, ma fu richiamato quasi subito a Roma.

Fu destinato a Somasca, dove fu custode della Valletta.

Sentendosi maggiormente inclinato agli studi, ottenne di essere destinato all’insegnamento; e il 7 febbr. 1835 passò al collegio S. Antonio di Lugano come maestro di Umanità. Vi stette solo un anno; il rettore P. Ponta lasciò scritto sugli Atti questo attestato: “Sostenne con onore del collegio e grande profitto dei discepoli la scuola di Umanità. Fece a suo tempo nell’oratorio i SS. Esercizi spirituali; spiegò alla sua scuola la Dottrina cristiana; il suo contegno era degno dell’uomo somasco”.

A causa del colera nel 1836 si chiusero per alcuni mesi le scuole del collegio di Lugano: P. Brisacco ritornò in Piemonte, e dai superiori fu fermato nella casa di Cherasco, per coprire la cattedra di retorica e umanità, e nel medesimo tempo fare da prefetto degli studi. Fu anche attuario, e dal 1839 procuratore.

Cultore di musica, nella festa di S. Girolamo del 21 luglio 1839 compose e fece eseguire “con buon gusto” una messa in musica.

Come prefetto degli studi dovette pensare anche a regolare la situazione delle scuole nel collegio di Cherasco. In proposito valga la seguente lettera sua al P. Provinciale del 26 sett. 1840: (ASPSG.: 201-48):

SCRITTA A MANO

Le scuole in Cherasco continuarono; P. Brisacco fu trasferito il 26 ottobre 1840 nel collegio di Racconigi. Nelle scuole di Cherasco aveva avuto come alunno G.B. Adriani, che entrò nel noviziato, e fece la professione “colla maggior edificazione” (Libro degli Atti) il 3 agosto 1841. Da Racconigi così gli scrisse il suo maestro P. Brisacco (ASPSG.: 20-48):

SCRITTA A MANO

Nel 1843 fu destinato a far parte dei sette somaschi “esteri” ammessi dal governo austriaco a far scuola nel collegio Gallio di Como, che in quell’anno venne restituito alla Congregazione Somasca. “I Somaschi proposti sono già stati sperimentati idonei al disimpegno delle incombenze alle quali verrebbero rispettivamente destinati nel Gallio, avendone effettivamente dato prova non dubbia cogli esercizi pratici corrispondenti, da loro sostenuti onorevolmente in altri collegi della Congregazione”; così scrisse il rettore P. Cometti al Vescovo in data 7 sett. 1843. A sua volta il Segretario di Legazione a Torino assicurò il Governatore Spaur di Lombardia il 10/XI/1843: “Le informazioni che ho ricevuto intorno ai PP…… Brisacco….. sono del tutto favorevoli.

Tra questi non ve n’è alcuno di cui antecedenti non siano lodevoli, e che non godano di un’eccellente riputazione nei collegi in cui hanno sinora dimorato”. Altri attestati favorevoli da parte della oculata diplomazia austriaca sono a disposizione del lettore. La pratica burocratica fece il suo cammino, e la definitiva approvazione governativa si ebbe il 24 febbraio 1844: 

SCRITTA A MANO

Il Vescovo, che tanto aveva fatto per la restituzione del collegio ai Somaschi, e che non desiderava altro che vi si formasse di nuovo la famiglia religiosa, con tutte le assicurazioni e le granzie sia ecclesiastiche, sia civili, ne diede comunicazione al Rettore P. Cometti con la seguente compiaciuta lettera:

SCRITTA A MANO

P. Brisacco nel Gallio tenne la cattedra di Umanità. Circa il suo insegnamento nel Gallio abbiamo questo rapporto dell’ispettore A. Fontana in data 3 giugno 1847 (ASPSG.: Co. 1245): “P. Brisacco fu alquanto più felice negli insegnamenti della 6° classe, perocché quegli alunni risposero benissimo nell’esame sulla geografia antica, e discretamente sulle cose greche, e sui precetti sì relativi allo stile che alla poesia; lasciando però in questi qualche desiderio, che i giovanetti mostrassero meglio di conoscere chiaramente e di sentire veramente ciò che venivano recitando. Qualche desiderio provò pure di maggior ordine, e di maggior chiarezza di concetto, nonche di maggiore sicurezza di narrazione nella storia; desiderio che ebbesi a provare anche nelle cose algebriche, in cui l’esame non poteva procedere senza un continuo suggerire del professore”. Ma il difetto stava tutto nel professore, che doveva essere enciclopedico, o nel metodo di far recitare la materia appresa a Memoria?

Il 3 sett. 1849 P. Brisacco partì dal Gallio per raggiungere il collegio di Racconigi dove era stato destinato maestro di retorica: Eccettuato un breve intervallo di dimora, l’anno 1853, nel collegio di Cherasco, P. Brisacco dimorò a Racconigi fino al 1857.

Il 6/XII/1857 fu trasferito nel collegio di Valenza, destinato all’insegnamento “dell’aritmetica e dell’algebra nelle due retoriche”. Nel 1860 fu eletto dal Capitolo collegiale Vicerettore, e poi dal P. Provinciale fu nominato Vicario Rettore. Durante il periodo di questa sua breve reggenza si ebbe la visita del Deputato Boggio al collegio (Atti Valenza, pag. 48): “Il Deputato di Valenza, Sig. Deputato Boggio, venne a visitare i suoi elettori il 30 aprile 1860. Restando solo poche ore a Valenza, non si recò a far visita a nessun pubblico istituto, dalla “Società degli operai” e dal collegio dei Somaschi in fuori, siccome istituzioni, che a lui parvero la più liberali nella città. Accolto dai professori con segni di speciale riverenza egli s’intrattenne circa un’ora tra noi, visitando ogni parte del collegio. Sceso poi nel cortile, dove erano in bell’ordine schierate le squadre dei convittori in gran divisa, gli si doppiò la gioia in cuore, scorgendo tanti visi lieti e con aria contenta. Lodò con un bel discorso il loro contegno, la loro disciplina e li confortò allo studio, mostrando loro l’obbligo grandissimo di illustrare la patria con esempi di virtù civile, a cui molto speditamente la scienza conduce. Ed elevando poi al cielo l’educazione e istruzione data dai PP. Somaschi, fece veduto ai discendenti che essi non potevano mancare all’aspettazione della patria italiana, ove sapessero trarre profitto dagli insegnamenti di tali educatori, che modestamente vivendo, con raro esempio nei tempi presenti, non degenerando dal loro istituto, sanno sposare insieme libertà civile e virtù cristiane. Al finire del discorso tutti i convittori gridarono: Viva il Re! Viva l’Italia! Viva il deputato di Valenza! Partì contento, rallegrandosi vivamente con tutti ma specialmente col P. Rettore D. Giuseppe Brisacco e col ministro direttore del convitto D. Domenico Leone, promettendo di farci favori in ogni occorrenza e di visitarci un’altra volta per conoscere più da vicino il grado di istruzione dei giovani. La qual cosa noi ci auguriamo che sia presto, perché l’impressione che lasciano nell’animo siffatte visite è sempre cose che porge agli istitutori grande conforto a ben fare”.

L’estensore di questo atto è il P. Giovanni Merlino. Il tono è decisamente “liberale”. Vi si manifesta lo spirito patriottico del collegio di Valenza e degli istitutori. Quel grido “Viva l’Italia! Viva lo Statuto!” echeggiò sinistramente a Roma. P. Merlino, che tra poco parteciperà alla festa dello Statuto, sarà sospeso a divinis, sarà espulso dalla Congregazione, solo in punto di morte, mediante il favore dell’arcivescovo di Milano Mons. Calabiana, riceverà l’assoluzione da suoi peccati patriottici. P. Brisacco perdette il posto, e fu esonerato dal rettorato; tanto più che nell’ottobre 1857 dovette presentarsi a Roma e subire un processo (in cui fu assolto), per aver tenuto condotta “scandalosa”, cioè di aver manifestato pensieri patriottici quando era professore nel collegio militare di Racconigi.

Il 10/X/1860. P. Brisacco fu mandato a Cherasco, come vicerettore e procuratore. Si spense il 24/8/1863. Scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Domenico Pressioni: “Fu professore di retorica in vari collegi, nei quali sostenne una tal carica in modo, che molti suoi scolari ricordano con riconoscenza la dottrina e il buon gusto del loro antico maestro, e le sollecite cure volte a farli negli studi ben profittare.

(Fonti: Atti S. Maria Aquiro Roma; Atti di Somasca; Atti collegio di Lugano; Atti collegio di Cherasco; P. Brisacco: epistolario; Atti collegio Gallio di Como; Cartella dei luoghi: Racconigi; Atti collegio di Valenza; Cartella personale; Lettera mortuaria).

P. SANTAMARIA LUCA 25/8/1625

Di Genova. Professò in Genova il 25/3/1572, quando i Somaschi stavano ancora nell’orfanotrofio di S. Giov. B., ma non ancora nella Maddalena.

Di questo religioso conosciamo gli spostamenti, ma quasi nulla della sua attività. Fino al 1599 è in cura d’anime nella parrocchia di Genova, e fu parroco della Maddalena nel 1578-79, dal 1589 al 1591; e negli anni 1596-97.

1599 in S. Maria Segr. Di Milano.

1600 nell’orfan. Della Colombina di Pavia.

1600-03 nella casadi Piacenza.

1603 In S. Lucia di Cremona.

1604-08 in S. Maria Segr. Di Milano.

1608-10 Rettore di S. Croce di Triulzio.

1610 – a Pavia.

1622-24 nella casa di Piacenza;

Morì nell’orfanotrofio S. Martino di Milano il 25/8/1625.

Nel 1612 era parroco in S. Lucia di Cremona. Egli assieme ad altri (P. Panvicono Pantaleo, Perego G.B., Giorgio Tassoni) fu inquisito e condannato dal S. Officio, nella di cui carceri stette cinque mesi, e altri anni 4 e mesi sette nel carcere di S. Lucia. Indi fu liberato e mandato da Cremona altrove”. (Tadisi: Centone di S. Lucia).

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; P. Tadisi I.: Centone storico S. Lucia Cremona).

Lettera di P. Bonetti Gaspare al P. Proc.

Cremona 24/10/1613

Il giorno di S. Luca sarà memorabile al nostro D. Luca, in quel giorno fu spedito et sentenziato et il P. Inquisitore si è disportato onoratamente con la religione. L’abiurazione non fu pubblica ma privata solo alla presenza di Mons. Vicario, del P. Inquisitore, di due dei nostri padri, et due altri. La sentenza fu che per anni 5 stasse in galera, qual pena li sarà commutata in tanti anni di prigionia, con perpetuo bando da Cremona, ho però impetrato dal P. Inquisitore a nome del P. Gen. Che si contempli che faccia la penitenza della prigionia in S. Lucia di Cremona e a questo effetto si fa accomodare una stanza. E’ perpetuamente sospeso dalle confessioni, per 10 anni dall’esecuzione e esercizio dei suoi ordini privo di voce ecc. E altre penitenze salutari.

Io non so che dispetto abbi fatto a persona alcuna che in Cremona con intelligenza di Roma mi si avesse da muovere tale persecuzione; che da gante maligna non è mancato che io non sia stato rovinato affatto. Ho patito gran travaglio di animo, ma Dio che non lascia abbandonato alcuno ha provvisto al tutto, spero io, se cesserà questa persecuzione.

Non mi sarei mai immaginato che nella religione potesse regnare tanta malignità.

P. FUMANELLI ANTONIO 25/8/1677

Di Verona. Professò il 4/X/1646 in S. Giustina di Salò. Studiò alla Maddalena di Genova, dove era presente, ancora chierico, nel 1650.

Fu vicepreposito nel collegio di Verona, dove si trovava con tale carica almeno dal 1660.

Dal 1670 è vicepreposito nella casa professa di Vicenza, dove morì, dopo lunga infermità, nel sett. 1677. Il 25/8/1677 “in età di anni 48 dopo aver osservata in questo collegio di Vicenza la cura d’anime per anni otto con singolare zelo e carità. Morì dopo sette mesi d’infermità d’etesia per essersi rotta una vena nel petto, che dopo lungo tormento lo fece tisico. Fu di singolarissima bontà e esemplarità, onde la sua morte dispiacque comunemente a tutta la città, e fu pianto dai suoi parrocchiani”.

P. GRASSI PIETRO GIOVANNI 25/8/1817

Di Genova, figlio di Carlo. Professò alla Maddalena di Genova il 2 sett. 1754. Fu mandato al collegio Clementino di Roma come prefetto di camerata; ricevette il suddiaconato nel sett. 1756. Nel nov. 1757, quando era studente di teologia, subentrò come ripetitore di filosofia. Fu ordinato sacerdote nella primavera del 1758.

Il 14 agosto 1759 sostenne “una disputa di teologia ricevendone sì il difendente, che il P. Lettore assistente D. Saverio Cambiagi universale applausi dai numerosi lettori, che vi sono intervenuti”.

Il 9 nov. 1759 incominciò a fare la scuola di grammatica. Nel 1760 stette sei mesi in casa del Duca di Mondragone “per ordine del Santissimo” ad insegnare le belle lettere ed il buon costume al sig. D. Domenico Grillo.

Il 5 nov. 1760, ritornato in Clementino, riassunse la cattedra di ripetitore di filosofia, “aggiungendo a detto impiego anche quello di viceprocuratore”. Nel 1762 supplì alla lettura di filosofia per grave indisposizione del Padre titolare e lettore di geometria”.

Dal nov. 1765 è ripetitore di filosofia e viceministro.

Nel 1767 passò a leggere teologia come 2° lettore; il 1° lettore era il famoso P. Giuseppe Puiati.

In ottobre 1768 fu mandato a Napoli lettore di filosofia, o meglio professore di matematica nel collegio Mansi. Dal 1781 al 1783 vi fu anche rettore.

P. Grassi stette a Napoli, professore di matematica, fino al 12/X/1790.

Il 13/XI/1789 giunse dal collegio Mansi di Napoli a Genova, nella casa della Maddalena dove era destinato, “in compagnia dell’Ill.ma Sig. Maria Passana Caracciolo Duchessa di Resignano per assisterla nei suoi affari, avendo ottenuto licenza dal Rev.mo P. Gen. Di fermarsi qui sino a che le circostanze di detti affari lo richiedano”.

Il 20 marzo 1790 ottenne la patente di confessione dall’arcivescovo di Genova. Il 26 giugno 1790 ripartì per Napoli per accompagnare la Caracciolo, sempre colle “dovute” licenze. Il 23 ottobre 1790 ritornò alla Maddalena di Genova, “e ha subito ripigliato l’assistenza al confessionale e la regolare osservanza”.

Il 14 giugno 1796, continuando ad esse confessore delle monache e catechista dei Fratelli laici, fu eletto “procuratore ad lites”.

Il 4 agosto 1797 fu eletto Superiore-Vicario della Maddalena. Si preparavano giorni tristi per la Maddalena. La presenza francese fra gli altri inconvenienti causò anche (alloggio forzato nel convento agli ufficiali e alle truppe nell’ottobre 1797 e nel marzo 1798; nel febbr 1798 sempre per ordine del Comitato militare vennero a quartierarsi in questo medesimo collegio da quaranta circa soldati liguri detti Gendarme, e fu loro assegnato per dormitorio il così detto capitolo sopra la sagrestia”, cioè l’odierno refettorio. Lo stesso avvenne in aprile 1798. In questo mese furono requisiti gli argenti della chiesa “pei bisogni della Nazione”.

Il 20 nov. 1798 “il commissario del direttorio esecutivo con altri quattro commissionati prese il possesso di questo collegio a nome della Nazione in vigore della legge de’ 18 ottobre p.p., che ha dichiarato beni nazionali tutti ibeni delle corporazioni religiose di questa repubblica. Si fa pure qui memoria che sino dai 17 sett. p.p. alcuni incaricati del Governo vennero a visitare questa libreria e tolsero gli indici dei libri esistenti nella medesima”.

Seguita la soppressione, P. Pietro Grassi rimase sempre in Genova a servizio della chiesa della Maddalena, di cui legalmente continuava ad essere Preposito,; obbligato a dimettere l’abito somasco, protestò pubblicamente in curua che lo faceva per solo comando, intendendendo sempre di essere unito alla Congregazione. Pochi mesi dopo, quando i tedeschi ripresero Genova, riprese l’abito somasco, e lo ha sempre ritenuto, continuando la sua opera nella chiesa della Maddalena. (Atti Novi, pag. 81).

Dal 1807 al 1810 assolse le funzioni di Preposito Provinciale, che riassunse nel 1814 avvenuta la restaurazione.

Trascriviamo gli avvenimenti da un registro dell’epoca conservato nel nostro archivio (ASPS.: A-33-n):

SCRITTA A MANO

 Grassi morì il 25 agosto 1817, in età di anni 84. “Dovunque ha dato prove di zelo, prudenza, e religiosa esemplarità; segnatamente coll’indefessa assistenza al confessionale in chiesa, ed alle monache Turchine, e col apprestarsi in aiuto del parroco in questa nostra parrocchia della Maddalena; avendo lasciato di sé anche presso de’ scolari vivo desiderio e perfetta riputazione”.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Cartella dei luoghi: Napoli, Mansi; Atti Maddalena di Genova; Atti Capitoli Provinc. Liguri; Lettera mortuaria; Cartella personale).

PALOMBARA MASSIMILIANO 25/8/1730

Di famiglia marchionale. Professò in S. Biagio di Montecitorio il 10 agosto 1683. Studiò in S. Biagio sotto il P. Antonino Botti lettore della morale. Fu ordinato sacerdote dal Vescovo di Velletri il 21/VI/1688.

Sembra che sia vissuto incollato alla casa di S. Biagio quasi sempre. Nel 1692 ne è vicepreposito.

Sotto la data 5 febbr. 1693 sono registrati i suoi meriti: “Noi D. Giov. Girolamo Zanchi Prep. Gen. Della Congreg. Somasca in questo giorno della visita in questo collegio di S. Biagio abbiamo ordinato doversi nel libro presente degli Atti del medesimo fedelmente registrare qualmente il R.P.D. Massimiliano Palombara Vicepreposito e vicecurato dello stesso collegio unendo alle sue degne condizioni la probità de’ costumi, il zelo a gli avantaggi del nostro abito, e la carità verso il prossimo, nel mese di novembre 1683 fu deputato maestro di lettere umane dai nostri processori in S. Martino di Velletri, in cui non solo esercitò le parti del suo ingegno per l’educazione profittevole di quella gioventù; ma diede altresì persino al nov. 1687 l’esperienza di sua pietà nel confusionario; come pure dal suddetto novembre 1687 sin ad oggidì in questo collegio negli uffici prefati di Vice Prep. E Vice Curato si è applicato e tuttavia assiste alle occorrenze di questa parrocchia con l’amministrazione dei Santissimi Sacramenti dell’Eucarestia e della penitenza, con gli insegnamenti della dottrina cristiana, e con l’esemplare esecuzione di quelle sante massime che egli insinua; onde giornalmente accresce il decoro alla nostra congregazione, e le particolari commentazioni a se stesso”. Interessante è la notizia che qui ci viene data dell’insegnamento nelle scuole pubbliche di Velletri; anche questa notizia viene con tutta autenticità a confermare che “dal 1679 al 1718 il pubblico insegnamento è disimpegnato a vicenda dai PP. dottrinali e dai Somaschi” (Sac. Attilio Gabrielli “ L’istruzione pubblica in Velletri attraverso i tempi” Velletri 1916 – pag. 39).

Esercitò il suo monistero anche come confessore delle monache: A) Licenza di confessore nel monastero S. Anna – 20/5/1695.

B) Licenza di confessore nel monastero di S. Ruffina – 13/12/1696.

C) Licenza di confessore nel monastero di S. Lucia – 19/VI/1696.

D) Licenza di confessore per il monastero di S. Belardino – 4/12/1698.

E Licenza di confessore nel monastero di S. Giacomo alla Lungara – 26/3/1699.

F) Licenza di confessore per il monastero di S. Giacomo alla Lungara – 26/3/1699.

Degli atti di S. Biagio sappiamo che negli anni precedenti al 1695 fu confessore dei convittori nel collegio Clementino: tra i suoi penitenti forse ci fu anche Prospero Lambertini poi Benedetto XIV.

Il 9/6/1695 fu eletto Pre. Di S. Biagio. In questi ultimi anni del’ 600 si ebbe il trasferimento della comunità da S. Biagio in Montecitorio in S. Nicola ai Cesarini. Si prese possesso della chiesa e parrocchia di S. Nicola il 20/I/1695; alla fine di febbraio tutti i padri chierici e fratelli abbandonarono S. Biagio e si trasferirono nel cosiddetto “ospizio dei preti” contiguo alla parrocchia di S. Nicola. La chiesa e il convento di S. Biagio furono ceduti alla camera apostolica; furono abbattuti per costruirvi la Curia innocenziana che ancora esiste col nome di Parlamento.

Era già parroco in S. Biagio e continuò ad esserlo in S. Nicola. Gli attestati dei Superiori diocesani (A.S.P.S.G. – P-d-467-B), sono concordi nell’attestare il suo impegno spirituale valga per tutti l’attestato del vicario gen. Di Roma in data 7/I/1700.

SCRITTA A MANO.

Dove stava il famoso “ospizio dei preti”? Stava a S. Lucia Botteghe Oscure (RosB. 1900 – Supplica, la compra dell’Ospizio a S. Lucia Botteghe Oscure).

Il suo atteggiamento mentale e la sua disponibilità verso le anime ci è attestata già quando era maestro a Velletri: non solo istruì nelle lettere, ma “in omnibus operibus pietatis mirifice repulsit, precipue in sublevando et ausilium prestando pauperibus et miserabilibus personis, summa pietate et caritate ita et taliter quod eius discessus omnibus nostris concivibus dispriquit”.

Coloro che lavorarono in questi anni nell’adattamento della casa e chiesa di S. Nicola furono il capomastro Pietro Gabrielli; il pittore Pietro Baistrocchi, Architetto Zannoni Gianfrancesco, e altri (si vedono in molti documenti che sono in A.S.P.S.G. Roma S. Biagio).

Come parroco e superiore della casa di S. Biagio dovette amministrare il fondo delle doti Locatelli, e riuscì a salvarne gli interessi in favore delle nubende nonostante il deprezzamento del capitale (Roma S. Biagio Doti Locatelli).

Compiuto il triennio di superiorato continuò ad esercitare l’ufficio di parroco in S. Nicola. Dovette impegnarsi in molte faccende per la sistemazione della nuova parrocchia, la classificazione ed adempimento dei legati e la organizzazione della vita parrocchiale. Dovette provvedere a soddisfare le messe e la mensa dei poveri nella città di Pesaro (A.S.P.S.G. –RosB. – 2195 – Fede di celebrazione di messe e mensa ai poveri di Pesaro – 7/4/1704).

Soprattutto fu suo impegno attestato da molti documenti per l’insegnamento della dottrina cristiana. Come questa avvenisse, almeno nella nostra parrocchia di Roma ci è attestato dal seguente libro pubblicato da P. Palombara: “Istruzione della vita umana descritta negli articoli della Santa fede, compendiata alli figlioli della dottrina cristiana, con zelo pastorale; nella chiesa parrocchiale dei SS. Nicola e Biagio a Cesarini de’ Padri della congregazione somascha dedicata alle glorie di detti santi – Roma per il Mascardi 1710”. Il testo consta di cinque parti: 1) dichiarazione del simbolo apostolico; 2) dell’orazione domenicale; 3) dei comandamenti di Dio e della Chiesa; 4) dei SS.mi Sacramenti; 5) virtù, vizi, peccati ecc. Nuovissimi.

Le spiegazioni sono fatte sfruttando i vangeli domenicali lungo tutto il corso dell’anno. Le ultime pagine contengono un’istruzione sulla preghiera e la recita del Rosario.

I meriti di P. Palombara furono riconosciuti ufficialmente dal Procur. Gen. P. Leonardo Sonetti in data 1/2/1701: (ASPSG.: P-d-468).

SCRITTA A MANO

Ritornò a Roma nel nov. 1719 e riprese il suo ufficio di parroco, ma non quello di Preposito.

Dovette rinunciare all’ufficio di parroco per causa di grave malattia agli occhi, per cui andò gradatamente perdendo la vita. Nel 1721 con un permesso speciale del Cardinale prefetto passò sei mesi in casa della sorella Ginevra Sciamanna. Ritornato a Roma, gli fu assegnato un Fratello laico come compagno in via eccezionale. Continuò a vivere la vita religiosa in S. Nicola, prestatosi nel ministero delle confessioni e della predicazione.

Morì il 25 agosto 1730.

P. Massimiliano Savelli Palombara (tale è il cognome completo della sua marchionale famiglia; il nome del Battesimo era Pompilio; assunse nella professione quello di Massimiliano tradizionale nella sua famiglia), fu convittore nel Collegio Clementino di Roma, dove entrò l’anno 1677 (Paltrinieri: Biografie ecc., pag. 255).

Leggiamo il suo elogio in G. Alcaini (Memorie ecc. pa. 685) che trasse le informazioni da documento una volta conservati nell’archivio della Procura gen.: “Non fece egli cose straordinarie, ma tutto ciò che egli fece fu da lui ben fatto, potendosi in qualche maniera a lui adattare l’elogio evangelico: Omnia bene fecit. E’ difficile infatti ritrovare un religioso che abbia riscossi tanti autentici attestati di sua virtù dai medesimi suoi religiosi. Siccome il nostro santo Fondatore promosse efficacemente la pia opera delle dottrina cristiana, così il P. Palombara fino alla estrema vecchiezza si esercitò in questo umile e consolevole impiego”, il P. Cevasco, che poco dopo la morte del Palombara pubblicò la Somasca graduata, fa di lui il seguente elogio: “Trascorse quasi tutta la vita nel catechizzare i fanciulli e le fanciulle; amatissimo della purezza sia in sé che negli altri indisse perpetua guerra ai depravati costumi e alle donne sciagurate, onde ebbe molti travagli.

Colpito da grave malattia agli occhi pochi anni prima della morte, sopportò con molta pazienza la cecità”. 

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; S. Biagio di Roma: doti Locatelli).

PALLAVICINO G. CARLO 26/8/1705

Convittore del collegio di Novi. Fece ivi la vestizione il 16/XI/1689. Compì il noviziato in Genova, e fece la professione il 28/XI/1690.

Nel 1694 è studente e prefetto di camerata nel collegio Clementino di Roma.

Dal 24/VI/1699 al 1704 vicerettore e maestro di grammatica a Novi.

Nel 1704-05 Preposito del collegio di Albenga. Morì in albenga il 26/8/1705. “Ha causato la sua morte sommo dispiacere a tutti tanto entro quanto fuori del collegio”.

P. DORERI PAOLO CLEMENTE 26/8/1844

Di Albenga. Compiuti alcuni studi in seminario, entrò in Congregazione, e professò a Genova il 7/XI/1824. Dotato di carattere un po’ “vivace” dovette continuamente essere spostato da una casa all’altra. Perciò qui si registrano le sue obbedienze:

Dal 23/X/1825 maestro degli elementi di lingua latina nel collegio di Lugano. L’11/3/1826 fu ordinato suddiacono.

Dal 30/X/1826 maestro di scuola elementare nel collegio Reale di Genova; “si è occupato con impegno”.

Dal 5/2/1827 maestri di scuola elementare e ministro nel collegio di Novi. Nel dic. 1827 fu ordinato diacono. Il 5/IV/1828 fu consacrato sacerdote.

Dal dic. 1828 maestro nel collegio di Casale.

Dal 10/XI/1829 al 15/XI/1831 maestro nel collegio Reale di Genova.

Dal 5/9/1833 nel collegio di Casale maestro di quinta.

Dal 7/II/1834 maestro nel collegio di Fossano.

Dal 1835 al 1838 maestro di grammatica superiore a Novi.

Dal 5/II/1838 professore di italiano nel collegio di Valenza, vice rettore “con molto profitto di questa studiosa gioventù e direttore spirituale”.

Dal 26/9/1839 ministro nel collegio Clementino di Roma; 

Dal 9/II/1840 maestro di grammatica nel Clementino.

Dal 20/9/1841 coadiutore nella parrocchia di Velletri.

Dal 6/4/1843 vice parroco nella Maddalena di Genova;

“dimostra nel sacro ministero molto zelo e sollecitudine, e si presta anche per i catechismi che si tengono al popolo nei giorni festivi”.

Morì il 26/8/1844, in età di anni 40 “munito di tutti i soccorsi della religione dopo breve malattia … era stato parecchi anni a Roma e prima nei nostri collegi di Piemonte e Novi, sempre dando buon conto di sé, malgrado la sua indole vivace; particolarmente in Roma si diede ad una vita più severa e religiosa con comune edificazione”. Così il Prep. P. Maglione scrive nella lettera mortuaria.

(Fonti: Atti collegio di Lugano; Atti collegio di Novi; Atti collegio di Casale; Atti collegio Reale di Genova; Atti collegio di Valenza; Atti Clementino di Roma; Atti S. Martino di Velletri; Atti Maddalena di Genova; Lettera mortuaria; Cartella personale).

    27 AGOSTO   --P.VALVASSORE CARLO GALDINO

di Milano. Professò in S.Maria Segreta il 25/21699,

Nel 1714 era maestro nel collegio di Lodi.

Il 100/x/1714 con obbedienza del P.Provinciale, passa al collegio S.Antonio di Lugano quale maestro di retorica.

Ma il 17/6/1715 riparte destinato a S.Geroldo di Cremona “con piena soddisfazione di questa famiglia che nella sua partenza riacquistò la religiosa quiete”.

Nel 1719 era rettore della Colombara di Milano

Morì in S.Maiolo dipavia di anni 54, il 27 agosto 1729.

Fonti:

Cartelle dei luoghi citati

Atti collegio di Lugano.

P. LUPARIO BARTOLOMEO 28/8/1606

Di Pavia. Professò in S. Martino di Milano il 18/XII/1577.

Già nel 1587 fu eletto Rettore degli orfani di Cremona. Nei documenti (P. Tadisi I.: Centone storico orfanotrofio… ASPSG.: A-25, pag. 128) è detto “maestro degli orfani, perché l’insegnamento letterario ai fanciulli era compito primario del Rettore.

Dal 1589 al 1593 fu residente nella casa di S. Geroldo di Cremona.

Dal 1593 al 1596 fu parroco in S. Lucia di Cremona.

Nel 1596 fu destinato vicepreposito in S. Biagio di Roma, fino al 1599. Dopo un anno trascorso in S. Lucia di Cremona, fu destinato alla Maddalena di Genova, dove negli anni 1600-01 è classificato come procuratore.

L’ultima sua dimora dal 1603 fu nell’orfanotrofio di S. Lucia di Loreto di Napoli. Ivi morì il 28/VII/1606, secondo l’informazione che ci danno gli Atti della Procura Gen/. “Addì 2 agosto 1606 – Venne la nova da Napoli del passaggio a miglior vita del P.D. Bartolomeo Lunario pavese sacerdote di buona vita e costumi. Morì alli 28 del passato”. Erra quindi il Breviario storico, che lo fa morire in altra data. Nel detto Breviario storico si legge il seguente elogio: “Religioso virtuosissimo, che si esercitò singolarmente nella palestra della carità e della mortificazione. Parroco in Cremona nella chiesa di S. Lucia pei mendici e poveri accattava di porta in porta l’elemosina, davasi a grandi penitenze e spessissimo agli uffizi più vili. Possente esorcista passava la giornata negli scongiuri, ed ora cosa mirabile a vedere come un uomo affranto dalla fatica di correre qua e là vivesse di cibo scarsissimo. Frequentemente per diritto e per traverso stampava con la lingua croci sul pavimento della predetta chiesa, e talvolta costringeva il demonio superbissimo a fare lo stesso, come accade quando teneva ossesso il corpo di una donna chiamata ventura”.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; P. Tadisi I.: Centone storico orfanotrofio di Cremona; Atti Procura Gen.).

P. BUCELLI GIACOMO 28/8/1627

Di Dongo (Como) – Professò in S. M. Segreta il 20/V/1599. Subito lo troviamo maestro (di lettere?) ai novizi di Somasca.

Dal 1603 è alla Maddalena di Genova per esercitare il ministero sacerdotale. Dopo un anno (1608-09) passato a Piacenza nella parrocchia di S. Stefano, fu rimandato alla Maddalena di Genova.

Dal 1610 fino alla morte fu in S. Maria Segreta di Milano, dove morì il 28/VIII/1627 “dopo una lunga infermità di quattro e più mesi. Fu intelligente nei sacri canoni, ed uno dei migliori soggetti nella teologia morale che abbia avuto la nostra Congreg” (Atti Vicenza).

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza).

P. NEGRI (De Negri) G.B. 28/8/1751

Qu. Alterius, cioè di G.B., di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 25 maggio 1676.

Nel 1713 è vicepreposito alla Maddalena di Genova. Nel 1721 è Preposito a Velletri. Si legge nel libro degli Atti: “3 dic. 1721: partì da questa casa per Roma il R.P.D. Gio Batta De Negri avendo rinunciato alla carica di superiore ad effetto che si trovava detta casa in molte miserie, e nel tempo che ha dimorato in questo collegio ha esercitato la carica di parroco con molta carità, come pure ha sentito le confessioni, e sempre ha dato buon esempio di se stesso”.

Dal 1722 è di stanza in S. Nicola ai Cesarini come confessore, e dal 1726 vi è maestro dei novizi.

Nell’anno 1737-38 è vicepreposito a S. Nicola. Partì per Genova destinato nella casa della Maddalena l’anno 1738. Morì a Genova il 28/8/1751.

(Fonti: Atti S. Martino di Velletri; Atti S. Nicola di Roma).

P. GASLINI GIROLAMO 28/8/1861

Figlio di Domenico e Bozzi Annunciata, di Albairate (MI), nacque il 20 dic. 1795.

Già parroco di Vidigulfo (Pavia) rinunciò alla parrocchia per ritirarsi a vita religiosa fra i PP. Somaschi. Fu accettato al noviziato in Somasca l’8 marzo 1845; fece la vestizione il 17 sett. 1845, e fece la professione, con dispensa, il 20 febbr. 1846.

Il 21 febbr. 1846 dal capitolo collegiale di Somasca fu presentato al Vescovo di Bergamo per essere promosso a parroco di Somasca.

Ottenne il placet governativo il 20/3/1846.

Svolse il ministero parrocchiale con soddisfazione di chi doveva esserne soddisfatto.

Il P. Gen. Besio in atto di visita, 21 ott. 1854 attestò: “è meritevole di lode, e con gran zelo vi si attende ad accrescere la devozione verso del glorioso nostro santo Fondatore, a promuovere tutto quanto può tornare a decoro di questo santuario ed a maggior vantaggio spirituale di questi parrocchiani, ai quali viene dispensato con tanta assiduità la parola di Dio e si somministrano con somma carità tutti quegli aiuti che la Chiesa tiene a sua disposizione per assicurare nel modo migliore la salute delle anime”.

Il 13 maggio 1855 si celebrò la festa della Immacolata Concezione” nella nostra parrocchia, essendo stata dalla Chiesa definita quale domma una tale verità. La nostra Congregazione, e questa popolazione tutto l’impegno vi adoperarono per onorare nella SS. Vergine un tanto privilegio, e sì in chiesa, che in tutto il paese si diedero i più manifesti argomenti della pietà di questi fedeli e della loro sincera devozione verso la B. Vergine del giorno suddetto si è celebrata messa solenne, e si tenne un eloquente panegirico in lode della Regina dei Santi, ed al dopo pranzo dopo i vespri si fece una devota processione portandosi da questa confraternita il bel simulacro della B.V. Immacolata, e fra gli inni e i cantici vi si frappose il suono armonioso di una scelta banda.

Le pareti delle contrade vennero addobbate in parte di pannolini candidi, ed in parte di coperte a vari colori. Varie porte trionfali, quadri di santi ed iscrizioni pure analoghe al mistero qua e là distribuiti per le contrade, non che una bellissima illuminazione alla sera concorsero a condecorare la devota solennità ed a contestare l’amore e la venerazione di questi terrazzani alla nostra Signora, Avvocata e Madre”. La registrazione di questo atto è dovuta alla penna di P. Gaslini.

P. Gaslini morì a Somasca il 28 agosto 1861, in età di anni 65. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Caucini: “Il mio dolore è almeno temperato dalla consolazione di avergli amministrato tutti i conforti della nostra S. Religione, che egli ricevette con serenità di mente, ardente desiderio e con somma edificazione degli astanti. Profondo come era nelle scienze teologiche, non seppellì il talento; ma si approfittò del dono di Dio a vantaggio delle anime; impareggiabile fu il suo zelo nell’ascoltare confessioni, nello spargere il seme della divina parola, nella cura degli infermi, e nelle altre incombenze inerenti all’ufficio, sebbene quasi sempre logora salute. Osservantissimo delle nostre sante regole, fu specchio di virtù religiose, vero imitatore del nostro s. Padre, e perciò Gemigniano dell’onorevole incarico molte volte statogli affidato maestro dei novizi.

(Fonti: Cartella personale; Atti di Somasca; Lettera mortuaria).

P. IMPERIALI LERCARO ANSALDO 28/8/1736

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 18/2/1700. Destinato ad “esercitare il ministero della prefettura” nel collegio Clementino di Roma, vi giunse il 15 nov. 1700.

Dal nov. 1702 occupò la cattedra di Umanità. Nel sett. 1705 fu ordinato diacono; sacerdote nel sett. 1706.

Il 19 giugno 1707 partì dal Clementino per raggiungere la sua obbedienza a Genova.

Nel nov. 1713 raggiunse la sua destinazione, Vicario dell’Accademia del Porto di Bologna, poi Rettore.

Il 3 giugno 1717 partì da Bologna, “avendo lasciato in questa Accademia appresso di tutti gran desiderio di sé per le qualità singolari, con cui per circa tre anni e mezzo governò”.

Fu destinato Rettore del collegio di Novi. Registriamo: “18 marzo 1718: In questo giorno il M.R.P.D. Ansaldo Imperiali rettore fece in pubblica chiesa un divoto ed erudito discorso essendo il 3° venerdì di marzo con intervento di tutta questa nobiltà, e ne fu applaudito il suo zelo e talento”. Lo stesso è registrato in data 10 marzo 1719, e 24 marzo 1719, il 1 marzo 1720, il 15 marzo 1720.

Dal 1720 al 1723 è Preposito di S. Spirito di Genova, dove continuò a dimorare fino alla morte.

Nel 1726 fu eletto Vocale per breve apostolico.

Nel 1729-32 Preposito provinciale.

Morì in S. Spirito di Genova, in età di anni 55, il 28 agosto 1736.

Il paitoni nella Vita di P. Santinelli così scrive di lui: religioso dei principali della Congreg. Somasca, amico intimo del P. Santinelli, al quale tentò di procurare la cattedra di Eloquenza nell’università di Torino, e vi sarebbe riuscito se sua Maestà non avesse precedentemente impegnata la sua parola con altro soggetto”.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Atti Accademia del Porto di Bologna; Atti collegio di Novi; Atti Capitoli Gen.; Cartelle dei luoghi cit).

P. BORSA GIOV. ANTONIO 29/8/1717

Di Casalpusterlengo. Professò in Lodi il 25 marzo 1668.

Di lui sappiamo che fu predicatore. Leggiamo nel libro degli Atti di Novi: “Terminò le gloriose sue fatiche dell’Avvento in questo duomo di Nove il R.P.D. Gio. Ant. Borsa con universale applauso e soddisfazione tale, che fu dai SS. Principali di questo luogo pregato a volergli favorire per la Quaresima dell’anno 1692 quando spetterà ai Padri provvedere il pulpito. Questo si scrive e registra per testimonio onorevole dell’agradimento e soddisfazione ha dato il sudd. Padre con le sue fruttuose e virtuose fatiche”.

Nel 1698 predicò la quaresima a Lugano. E anche nel 1713.

Fu maestro di retorica in S. Giustina di Salò nel 1678 nel 1686 fu abilitato al vocalato; nel 1692 vocale supplente con voce attiva, ed effettiva nel 1701. Nel 1717 Definitore.

Morì Rettore dell’orfanotrofio S. Andrea di Lodi, di anni 68, il 29 agosto 1717. Nel 1715 era Rettore del collegio Angelo Custode di Lodi, che aveva già retto nel 1686.

Nel 1703 fu commissario della casa di S. Geroldo in Cremona.

(Fonti: Atti collegio di Novi; Atti collegio di Lugano; Atti Capitoli Gen.; Cartelle dei luoghi cit.).

P. GIAN BATTISTA FORNASARI  Prep. Gen. 29/8/1601

Dei Padri Somaschi

BREVE “CURRICULUM VITAE”.

Nativo di Lodi, professò nel nostro Ordine il 1-XI-1570. Probabilmente faceva già parte della Compagnia e già da tempo aveva cominciato a dare la sua collaborazione negli istituti della Congregazione, perché fra gli stabiliti nelle opere registrati nel Cap. Gen. Del 1565 troviamo un Battista da Lodi; era cioè tra quelli che avevano fatto promessa di dedicarsi alle opere della Compagni dei Servi dei Poveri. (1)

Ad ogni modo fu uno dei primi religiosi che poterono emettere la Professione solenne in considerazione dello spazio di più di cinque anni già trascorsi nella Compagnia, secondo la prescrizione della Bolla di S. Pio V del 6 dic. 1568. Doveva essere già in età matura, perché gli Acta Congregationis (2) ci attestano che era stato “in universitate papiensi decanus, primum iuris utriusque prudentia in speculo, mox religiosas virtutes in Congregatione nedum vota professus”. Probabilmente era già sacerdote.

Dopo aver atteso ai vari ministeri nelle diverse case della Congregazione, fu presto giudicato degno di sostenere gli uffici più onerosi del governo. Nel 1585 lo troviamo Preposito della casa di S. Biagio in Montecitorio in Roma; e nel 1588 fu destinato vicepreposito alla Maddalena di Genova e lettore di Teologia ai chierici professi di quel nostro studentato. All’insegnamento dovette aver atteso anche in altre case dell’ordine, specialmente nel Seminario Patriarcale di Venezia, che anche diresse per breve tempo. Questo curriculum non solo nel governo, ma anche nell’insegnamento, gli valse una esperienza di golare definitivamente e stabilmente questa materia tanto delicata per la formazione della gioventù studiosa in genere e dei chierici professi del suo Ordine in modo particolare.

Maturo di senno e di esperienza fu destinato dai Superiori all’attività più sacra e vitale del nostro Ordine, che è la cura degli orfani e la direzione dei loro istituti. Infatti dal 1590 al 1592 è rettore dell’orfanotrofio della Colombina di Pavia. In questo tempo, mentre attendeva a sistemare meglio l’istituto, soprattutto provvedendo all’erezione della nuova chiesa, secondo le prescrizioni dei Capitoli Gen. Passati (3). Essendo anche Visitatore della Congregazione, fu incaricato di svolgere le pratiche per l’introduzione dei Somaschi in Trento: il che egli fece con molta avvedutezza, approfittando della simpatia che il Vescovo principe Card. Madruzzi nutriva per i Somaschi, di cui era Protettore.

A TRENTO

Il pensiero di P. Fornasari fu di erigere in Trento non solo il Seminario, che già da qualche tempo era stato affidato ai Somaschi, ma anche un orfanotrofio; ce ne resta documento in questo esposto da lui indirizzato in tale occasione al Vescovo di Trento.

ILL. et Rev.mo Sig.

Come la S.V. ILL.ma sempre s’ha mostrata Principe 
raziosissimo et benignissimo, così merita che tutti li suoi sudditi preghino continuamente Dio N. Signore che la conservi lungamente perché come si vede ornato in molte maniere, et tra gli altri beni non è infimo quello di aver istituito un Seminario dei Chierici così numeroso, e averli proveduto, con che sia mantenuto, e alimentato. Questi senza dubbio averanno speciale obbligo perpetuo di beneficio di questa Chiesa e di questa Patria, quali ha beneficato, domandare a S. D. M. preghi caldissimi per la felice e lunga conservazione di V. S. Ill.ma e Rev.ma. Adesso il Sig. Iddio offendosi a V. S. Ill.ma e Rev.ma nuova occasione di una più dell’opra, e delle più meritorie, che possino essere fatte. Dice il Spirito Santo che la vera Religione è visitare i pupilli. Questi sono frequentissimi in questa città, ne pur v’hanno luogo proprio, e particolare, almeno ove stiano raccolti, et siano pia e soprannaturalmente allevati, come hanno raccolto altre città più povere, et di gran lunga inferiori a questo.

Già vicino a S. Croce c’era altre volte un pio loco, o di pellegrini o d’infermi, o ad altr’uso. (1) quale per gratia e favore di V. S. Ill.ma e Rev.ma è stato unito dalla Santa Sede Apostolica al suo Seminario, e santamente. Ma con questo si può fare un altro bene, et la maniera è. Vi è la chiesa suddetta di S. Croce, con le stanze delli primi religiosi, et vi sono li campi, che rendono per il vivere del Seminario. Questi campi restino con la sua rendita ad esso Seminario che è giustissimo, et anco la chiesa, et le stanze, quando siano giudicate comode per uso proprio di esso Seminario. Ma poi che la religiosa servitù, che li chierici alunni fanno continua, et quotidiana alla Cattedrale di V. S. Ill.ma et Rev.ma non patisce che quelle, siano stanze et chiesa a proposito per detto seminario per la lontananza, et altre difficoltà, piaccia a Dio N. Signore Padre et Protettore dei poveri pupilli, che come ho creduto la S.V. Ill.ma et Rev.ma inclinatissima a questo bene, poiché si è degnata comandar a me, che le dessi in scritto questo ricordo, così le metti in cuore, et la ispiri a fare, che la sudd. Chiesa con le sue stanze solamente sia dedicata per servitio et ricetto dei poveri pupilli et orfani derelitti di questa città.

Il che facendosi, ne seguiranno questi beni, tra altri molti:

1) Molti figlioli che vanno sparsi per le strade, privi di Padri e Madri carnali, che gli alimentino temporalmente, et che forse per questo finiscono male spiritualmente, averanno mediante quest’opera istituita da V. S. Ill.ma e Rev.ma Padri che gli alleveranno, e ammaestrassero e temporale, e spiritualmente. Di modo che saranno come tanti Angioli che di continuo pregheranno felicità di questa chiesa, di questa città, e di V. S. Ill.ma e R.ma.

2) Così resterà sgravato il Seminario, il quale altrimenti è obbligato far celebrare e officiare a tempi debiti in detta chiesa, inoltre spendere in mantener paramenti sacri, conservar illesa detta chiesa, e stanze dall’ingiurie dei tempi, et altre simili spese.

Allora il Rettore sprituale d’essi figlioli, orfani, esso non solo celebrerà, ma gioverà ministrando li santissimi sacramenti e con devote esortazioni e agli orfanelli, e agli altri fedeli che là andranno.

Essi poveri pupilli poi, ogni giorno reciteranno in chiesa come sogliono altrove, l’ufficio della Beatissima Vergine, faranno orazione vocale e mentale (5), e altre laudi; onoreranno devotamente consolazione, e edificazione a tutta la città.

Finalmente loro averanno pensiero di mantenere all’ordine come conviene, la detta chiesa, e paramenti, e conservar la fatica.

3) Quest’opera istituita de orfanelli, gioverà mirabilmente a questa città e temporalmente, e spiritualmente. Temporalmente ossia che gli figlioli che s’alleveranno in detto pio luogo apprenderanno le buone arti meccaniche, e liberali, come fanno altrove altre città, (6). Spiritualmente ancora gioverà, mentre non solamente li suddetti poveri pupilli per mezzo di quelle arti che apprenderanno, saranno ritirati dai vizi, e altri mali; ma gioverà ancora per rispetto di tutti gli altri, quali similmente averanno quanti a gli occhi, come specchio, quest’opera santa, e insieme occasione di esercitarsi nella limosina e altri uffizi di pietà

Due difficoltà sono, che possono, se non impedire, almeno rendere difficile quest’impresa. La prima parte del Seminario, la seconda degli orfanelli. Per rispetto del Seminario, quale essendo privato delle suddette stanze, non avrebbe dove far alloggiare il manente o colono, che avesse cura, o lavorasse li bari e campi detti. Per rispetto degli orfanelli, che istituendosi questo pio luogo è quasi un’aggravar la città, quale ha forze deboli, dimantenere poi quelli poveri figlioli.

La prima difficoltà si levaria con pochissimo facendo risarcire quelle stanciole, che restano di quello, che altre erano dell’locale sud. Nella quali, essendo colono di pochi beni, vi starebbero tamente. La seconda veramente non è difficoltà. Poiché ad ogni modo adesso la città pasce lo medesimi figlioli inutili, e vagabondi, come allora essi figlioli con l’industria di chi li governasse, et con sue fatiche guadagnerebbero buona parte del suo vivere. (7) E quelli che adesso mezzi nudi sono molesti per tutte le strade, allora con modestia proverebbero a far bene, e con dolcezza.

Resta solamente a dire, che li medesimi religiosi, dei quali la S. V. Ill.ma e Rev.ma è Protettore, la Congregazione Somasca sua serva, la quale ha per principale istituto suo di aver di simili poveri orfanelli per amor di Dio, comandata, anzi accennata dall’autorità di V. S. Ill.ma e Rev.ma non rifiuterebbe d’impiegarsi per aiuto e governo di quest’opera, come fa in molte città d’Italia, facendoli insegnare arti, come sopra si è detto.

Parendomi, Ill.mo e Rev.mo Signore, aver detto assai circa la erezione di questo pio luogo di orfanelli, e modo di governarlo, quando discorrendo con il Sig. Arcidiacono, quasi opponendomi disse, che si era altre volte tentato quello, e V. S. Ill.ma e Rev.ma aveva impiegato, e impiegava larghissime limosine ordinarie, non però aveva mai potuto sortir quel felice successo, che si sperava, per più rispetti, e specialmente per esser stati abbandonati detti poveri orfanelli dal Ministro, o Maestro che gli reggeva o anzi che gli distornava.

Dirò io una parola, che a gli altri rispetti si ha risposto sufficientemente con quello che si è detto di sopra. Quanto al Ministro o Maestro partito non dirò altro, salvo che disse N. S. nel Vangelo “mercenarius videt lupum venientem, et dimittit oves, et fugit, quia mercenarius est”. Un’ opera perpetua bisogna appoggiarla ad un’aiuto perpetuo, tale è la Congregazione di Somasca serva umile di V. S. Ill.ma e Rev.ma, quale piaccia a Dio felicitar e conservar lungamente per beneficio di S.ta Chiesa, di questa patria, e per aiuto dei poveri. E io me le offro umilmente di V. S. Ill.ma e Rev.ma per li poveri orfanelli della città di Trento.

Servo dev.mo

D. Gio Batta Fornasari

Chierico regolare de la sudd. Congregazione. (8).

P. Fornasari, rettore di uno dei più importanti orfanotrofi somaschi, quale era quello di Pavia, era stato scelto appositamente dai Superiori per condurre le trattative per la fondazione di Trento. Dal suo esposto noi rileviamo quelle che erano in generale le forme di governo e di educazione tenute dai Somaschi nei loro orfanotrofi alla fine del sec. XVI, ossia educare alla pietà e al lavoro; non solo quindi gli orfani erano impegnati alla preghiera mentale e vocale e alla recita quotidiana dell’ufficio della Madonna, ma anche dovevano essere istruiti nelle arti meccaniche e liberali, cioè nel lavoro e nello studio. La mentalità di P. Fornasari riflette i metodi pedagogici impstati da S. Girolamo per i suoi istituti e continuati da suoi discepoli: il lavoro è per il fanciullo redenzione dal vizio e liberazione dal male e lo studio nobilitando la mente apre il suo animo a un giusto e migliore sentire di sé.

Non sappiamo perché, il progetto ideato da P. Fornasari non ebbe successo, e nel locale dell’ex convento di S. Croce rimase il Seminario, al governo del quale i Somaschi entrarono definitivamente nel 1593, (9) avendone condotte le trattative lo stesso P. Fornasari: il quale continuò ad interessarsi di questo istituto specialmente durante il suo ufficio di Visitatore nell’anno 1595-96, come ci consta da alcuni documenti; in uno dei quali egli, manifestando una mentalità che potremmo dire moderna, reclama presso l’autorità competente e amministratrice del Seminario che ai chierici sia fornito un luogo adatto per la ricreazione nel cortile di S. Croce, “essendo cosa onestissima e anco giovevole alla sanità e agl’ingegni il conceder alle volte qualche relassatione a studenti, specialmente attesa la strettezza di questa casa”.

Segue

P. MARCO TENTORIO C.R.S.

NOTE

(1) Acta Congreg. An. 1565.

(2) Acta Congreg. Sub. An. 1570. Gli “elogia” degli Acta Congreg. Furono probabilmente redati dal P. G. B. Riva (cfr. P. A. Stoppiglia: Statistica dei PP. Somaschi, Genova 1932, vol 2°, pag. 214 ss.); ma quelli dei primi Prepositi Generali dell’ ordine furono da lui ricavati da un ms. del P. Agostino Valerio crs. Dei primi anni del sec. XVII (Arch. Madd. Gen. 220-159: P. Valerio Agostino: Notizie sui primi Prepositi Generali dell’Ordine Somasco – ms.).

(3)  Acta Congreg. An. 1571: “Condizioni per ricevere I Luoghi Pii; 1° che vi sia chiesa ed oratorio per le messe, uffici, e orazioni degli orfani, e per tenere il SS. Sacramento per quegli che si comunicheranno frequentemente”.

(4) Il locale di S. Croce, che tuttora sussiste, nei pressi dell?ospedale è di fronte all’attuale Seminario, e sorge sull’antica via che, uscendo dalla città, portava verso sud, era stato della Congregazione dei Crociferi, i quali nel tardo Medio Evo edificavano sulle più importanti arterie stradali, in vicinanza delle città, dei luoghi di ricovero per i pellegrini. (cfr. Maltese G.: Memorie storiche della chiesa vicentina, vol. 2°, pag. 147, Vicenza 1954).

(5) Acta Congr. An. 1547: “fu intimato che ogni dì si faccia l’orazione vocale la mattina e la sera; avanti la quale I maggiori di età permettevano almeno un quarto d’ora la mentale orazione”.

(6) Acta Congr. An. 1547: “li Visitatori faccian riflesso ai figlioli di buona indole e ingegno, persuadendo loro l’imparare grammatical. Che li figlioli piccoli e mezzani i quali lavorano si faccian leggere la mattina per lo spazio quasi di un’ora, e lo stesso la sera”. – Cfr. ancora le condizioni per l’accettazione dell’orfanotrofio di S. Maria di Loreto di Napoli, Acta Congr. An. 1571: “che li ministri possan insegnar agli orfani a leggere e le buone arti in casa, senza mandarli a bottega”. Ivi ancora lettera del P. Gen. Spaur: “vogliamo che sia in arbitrio del P. Rettore, senza riceverne impedimento, l’ammaestrare liberamente gli orfani, e altri ministri, nei costumi, lettere, e esercizi, giusta gli ordini della Congregazione”.

(7) Acta Congr. An. 1547: “che li grandi che sono nell’opere siano bene esercitati, e mangino il pane con sudore”.

(8) Questo documento, e il seguente, con altri, giacciono presso l’archivio di Stato di Trento; copia microfilmata presso l’Arch. Madd. Genova.

(9) Consta però che i Somaschi stavano al Seminario di Trento già fin dal 1590.

P. GIAN BATTISTA FORNASARI

Prep. Gen. Dei Padri Somaschi

Nel 1596 fu eletto Preposito Generale. Durante il suo governo furono aperte le case di Treviso, di S. Benedetto e di S. Giustina di Salò, e trasferì il Seminario Patriarcale di Venezia da S. Ciprian di Murano alla Trinità di Venezia; le case di S. Antonio di Lugano; e il collegio dei Somaschi in Lodi, che prima del 1615 stette in S. Giovanni delle Vigne, e poi fu trasferito a S. Maria di Paullo. A lui si deve ancora la ricostruzione della chiesa di S. Maiolo di Pavia, e in modo particolare la riforma degli studi nella Congregazione. Del che accennerò solo qualche punto principale.

L’insegnamento “regolare” delle scienze superiori (teologiche e filosofiche) nei nostri studenti cominciò alla fine del sec. XVI; (1) o, meglio, allora fu incrementato secondo le esperienze già avute in passato e con l’impostazione definitiva degli studentati nei quali i nostri chierici, separatamente dai seminari e dai collegi, potessero attendere al secondo noviziato e agli studi in una casa professa organizzata esclusivamente per loro. Assieme a P. Fornasari, furono benemeriti di questa impostazione il P. Dorati, P. Terzago e P. Spaur. Uno dei primi atti di P. Fornasari come Prep. Gen. Fu di rendere la casa di S. Maria Segr. Di Milano capace ad assolvere la funzione di casa di studentato, e perciò procurò che si levassero i figlioli che stavano alla scuola in questa casa (2). Immediatamente nella dieta del 1597 diede disposizione che si mettesse all’ordine la casa di S. Maiolo di Pavia per trasportarvi “lo studio” dei nostri chierici. E qui rimarrà per molti anni. Così pure diede una sede stabile al noviziato, trasferendolo da S. Maiolo di Pavia. E da S. Benedetto di Salò a Somasca nel 1599 per il che il P. Fornasari molto si era preoccupato di rendere quella casa adatta all’uopo.

Un caso singolare che merita di essere passionalmente studiato relativo alla storia del nostro Ordine, e che nel medesimo tempo ci mostra le intenzioni del P. Fornasari nel governo dell’Ordine, e non solamente sue, è quello dell’accettazione delle scuole di Biella.

Già da parecchi anni prima, del 1578 tramite il P. Castellani, e nel 1581 tramite il P. Gonella, i protettori del luogo di S. Lorenzo di Biella avevano cercato di indurre i Somaschi ad accettare le scuole pubbliche della città, ma ne avevano ricevuto costante e sistematico rifiuto. Nel 1596, l’anno dell’elezione del P. Fornasari a Prep. Generale, l’abate Ferrero rinnovò le richieste, accompagnate da un lungo esposto che fece presentare al Capitolo Generale; ma negli Atti di detto Capitolo, subito dopo l’elezione del nuovo Generale troviamo registrato: “Fu proposto se si doveva accettare il luogo di Biella conforme a condizioni e capitoli proposti dall’abate Ferreri. Fu risposto che i Padri accettavano volentieri la cura degli orfani, essendovi entrata sufficientemente per il vivere e non altrimenti, rifiutando il tenere dozzina in quella città e l’insegnare ai scolari, essendo questo contrario in tutto alla mente di S. Santità”.

Quello che ci importa di capire è che cosa significhi “la mente contraria di S. Santità”; a ciò contribuisce molto la lettera che lo stesso Mons. Ferreri scrisse da Roma al Cap. Gen. Esponendo le sue intenzioni e cercando di indurre i Padri alla nuova accettazione, nonostante le difficoltà che in proposito egli aveva già da loro udite: “Io fui alla casa di Montecitorio per trattare alcune cose con la P. V. avanti partisse per il Capitolo, ma fui tardi, discorsi col P. Vicepostulare e risolsi scrivere alla P. V. quello che occorse. Già quattro anni che io ho vigilato ed istato perché la comunità di Biella si contentasse dar luogo alla sua Congregazione e alla fine Dio ha voluto porci la mano e operare che quei Signori si siano risoluto di far procura a Noi: per istrumento a ciò tratti colla Congregazione loro: in questa forma: 1° che i Padri si contentino tener la scuola comune, gli orfani, e dozzina di giovani come fanno i PP. Gesuiti. Gli orfani si governeranno con le elemosina e tanti se ne terranno quanti l’elemosina potranno pascere. Gli giovani pagaranno dozzina per essi e per chi li assisterà. Terranno almeno un paio di sacerdoti per la messa e confessioni della chiesa. All’incontro la comunità dà loro l’edifizio della scuola comune, degli orfani, degli orfani e chiesa, che tutti e insieme annessosi può dire eccetto una casetta che la comunità comprarà, la quale comperata si renderà tutto contiguo, hanno le suddette case orto, fraticello e un po’ di vignetta accanto. Inoltre le assegnerà reddito in possessioni o in altro di trecento scudi l’anno. Questa è la sostanza del negozio.

La P.V. sentirà leggere il memoriale più diffuso in Capitolo.

Le ricordo e le scongiuro a volere per le parti sue aiutare questa sì santa opera, bisogna incontrarla con carità e sebbene la Congregazione loro non avesse sinora usato di tenere scuola questo sarà principio forse di massimo bene che essi siano per fare in aiuto del prossimo, e parlando ingenuamente per argomento loro in tutte le maniere quando avranno posto piede in Biella mi do l’animo che molte terre grosse e nobili e città li cercheranno che non possono fare la spesa di Gesuiti. Il Card. Borromeo e perché ama la Congregazione loro e il luogo di Biella la desidera in estremo, anzi mi ha dato ordine di trattare questo negozio, e tutto che bisognerà intorno ad esso con N. S. a nome suo. Io non lascerò di dire che il principio ed intento di quella terra è quello della scuola, dico questo per informa appieno, a noi non esce di pensiero che le PP. VV. non siano per accettare il partito perché dal LEGGERE GRAMMATICA NELLI SEMINARI COME FANNO IN MOLTI LUOGHI E LEGGERLA IN UNA TERRA NON MI PAR CI SIA MOLTA DIFFERENZA. Pure mi rimetto a loro che sono prudentissimi. Io non mi scaldo a desider questo esito perché ne ho particolari disegni che non dice in servizio della Congregazione e non posso adempire se prima essi non fanno questa risoluzione con ciò fo fine…

Di Roma Il 26 aprile 1596

L’ABATE FERRERO

La supplica dell’abate Ferrero non fu accolta dai Padri del Capitolo Generale del 1596, ma l’abate non si perdette d’animo, e approssimandosi il Capitolo del 1597, dopo varie altre lettere mandò da Roma il 5 aprile 1597 al P. Generale Fornasari la seguente:

“Tenendo memoria di quanto V.S. il.ma mi scrisse in risposta di una mia che le mandai insieme con alcune scritture concernenti il negozio di Biella vengo con questa a ricordarle che essendosi avvicinato il tempo del Capitolo si contenti conformemente alla buona intenzione datami di proporlo e stabilire le cose in modo che quella terra tanto devota e affezionata a questa sua Religione resti consolata, e io abbi questa soddisfazione di aver in tutto e per tutto servito alla patria mia per il debito che mi aveva di farlo come figlio e servitore suo, siccome inestantemente ne la prego aspettando poi che con sua comodità mi favorisci darmi conto della rissoluzione fatta acciò possa avvisarne di là quanto sarà necessario”.

La risposta del Capitolo, naturalmente dietro suggerimento del P. Gen. Fornasari, fu ancora negativa assolutamente (3). 

Il punto più importante di questa documentazione ci è dato dalle parole dell’abate Ferreri con cui vuol dimostrare ai Padri che non sarebbero discordi dal loro istituto se avessero accettato di fare la scuola comune, come già da tempo si erano impegnati di farli nei Seminari. Del resto i Padri di Tortona già fin dal 1591 erano stati autorizzati dal Cap. Gen. Di porre per due ore la scuola della città in casa. Non è da considerarsi il caso di Como, quando nel 1583 i Padri incominciarono a tener per proprio conto dei convittori in attesa che ci potesse esser messo l’alunnato istituto dal Card. Gallio; non va considerato, dico, perché queste erano scuole private, per cui non si impegnavano di fronte alla città. Dobbiamo avvalerci piuttosto del caso contrario verificatosi in S. Martino di Milano, quando nel 1594 fu deliberato “di lasciar” di tenera la scuola dei putti scolari per attendere esclusivamente agli orfani, cioè per non allontanarsi dallo scopo della primitiva istituzione col Pio Luogo. Anzi questo ci offre parzialmente il pretesto di spiegare l’atteggiamento di P. Fornasari, e dei suoi confratelli Capitolari, nel rifiuto delle scuole di Biella. (4) Se l’orfanotrofio di Milano non si doveva permettere che accogliesse delle forme che potessero deviarne lo spirito tanto più questo non si doveva fare in quei luoghi doveva l’orfanotrofio non sussisteva, o c’era fondato pericolo, come a Biella. Che avesse ad essere soprafatto dalla istituzione contemporanea del Collegio. Perché, se consideriamo bene e leggiamo tra le righe dei documenti, a Biella si sarebbe dovuto dar la preferenza ad una istituzione scolastica, piuttosto che caritativa; e i Somaschi intanto venivano chiamati, in quanto la tenuità delle entrate non permettevano ha introduzione dei Gesuiti.

Ciò ci pare soprattutto da un memoriale presentato dallo stesso abate Ferrero, il quale d’accordo con Card. Borromeo, aveva accettato il consiglio di costui di chiamare i Somaschi “per tre fini di tener la scuola comune, gli orfani, e la chiesa di S. Lorenzo, non potendosi per le continue occasi spesa pretendere di istituire il collegio dei Gesuiti”. (5) Quindi il leggere grammatica, per sé non era estraneo all’apostolato dei Somaschi, ma bisognava che fosse intonata questa attività nella sfera della educazione degli orfani (6), o in quella dei Seminaristi, come era stata espressa volontà del Sommo Pontefice nell’affidare loro la direzione del Collegio Clementino nel 1595. A questo fatto appunto il Ferrero si appellava nella sua supplica; mentre i Somaschi d’altra parte nel 1596 dicono che è contrario alla volontà del Papa che essi si assumono di tener la “scuola comune”, e il Ferrero riconosce che non è del loro istituto darsi a questa opera, però dice che il Papa sarebbe disposto ad assecondarli nella nuova opera. Da tutto questo si può concludere che fino al 1596 i Somaschi non si riconobbero autorizzati a tenere collegi di istruzione o scuola per la gioventù pagante, e su questo poggiò il costante rifiuto loro, e espressamente del P. Fornasari, ad accettare il luogo di Biella. Per questo appunto, io credo, P. Fornasari, qualche anno prima aveva insistito perché nella città di Trento accanto al Seminario venisse istituito anche l’orfanotrofio.

Terminato ilo suo generalato, venne destinato a Preposito della casa professa di S. Maiolo di Pavia, dove doveva attendere alla formazione dei chierici, che proprio egli aveva sistemato in quella casa; ma l’anno seguente, cioè nel 1600, sempre disposto all’obbedienza venne destinato a reggere la casa di S. Maria del Monte di Casaorta, che egli aveva accettato durante il suo generalato: in questa casa doveva sistemare nuovi patti con il Vescovo, il quale aveva offerto di aprire scuole nel locale dei Somaschi; Il Cap. Generale aveva accettato perché “l’obbligo non fosse perpetuo”. Dopo un anno, affranto da una malattia, rinunciò al governo della casa, rimanendo come Vicepreposito.

Morì a Napoli “magno cum dolole omnium” il 29 agosto 1601.

Dotato di profonda cultura, fu dottore in Diritto Canonico e Teologia, membro del collegio dei Dottori di Pavia dove insegnò parecchi anni giurisprudenza. Abilissimo oratore ottenne colla sua facondia in una orazione pronunciata davanti al senato Veneto, che la Repubblica, nonostante le opposizioni, disse ai Somaschi la facoltà di aprire diverse case nel Veneto. Durante la sua residenza in Roma come Generale dell?ordine si cattivò la stima di molti porporati e personaggi illustri e dello stesso S. Pontefice Clemente VIII, il quale, tramite il P. Fornasari, affidò definitivamente il Collegio Clementino ai Somaschi pubblicando nel 1596 la Bolla “Ubi primum”.

Osservatissimo della vita religiosa, e in modo particolare della povertà religiosa, “multa santissime gessit, omnia etiam quoad utensilia personalia iuxta regulam Patris Augustini redeguit in Communi” (7). Inseguito alla esenzione implorata dal S. Pontefice in proposito, fece ritirare tutti i religiosi (a. 1596) dagli incarichi stabili di confessori delle monache, mentre accettò la cura delle orfanelle degli ospedali di Venezia, regolando con savie norme il ministero che i Padri dovevano esercitare.

Il P. G.B. Fornasari fu uno dei più attivi e santi religiosi di cui possa vantarsi il nostro Ordine, degno veramente di essere ascritto fra i Superiori che maggiormente incrementarono l’Ordine e lo mantennero nella via dell’apostolato segnato dal Santo Fondatore.

P. MARCO TENTORIO

NOTE

(1) Ancora nel 1590 (Atti Cap. Gen.) si è cercato di ovviare alla necessità, ordinando “che si procuri di provedere li nostri giovani nei nostri collegi di Lezioni”; e “decreto che si ricerchi un Professorio da collocarvi i giovani dopo il Noviziato, e frattanto si distribuiscano in case di maggior osservanza sotto la direzione di un maestro”.

(2) “Che subito si lasci di far la scuola ai figlioli in S. Maria Segreta di Milano” (Atti Cap. Gen. An. 1596).

(3) Nonostante che ci fosse di mezzo l’interessamento del Card. Fed. Borromeo, come abbiamo letto, il quale precisamente si poggiava, per avvalere le sue istanze, sul fatto dell’accettazione del Clementino. Leggiamo nel memoriale” sopra citato queste espressioni “ hora l’ab. Ferrero ebbe dal Sig. Card. Borromeo di dare parte di questo negozio a N. S. come fece che fu in Roma, il quale non solo l’aggradì, ma animava detto abate a procurarlo lodando infinitamente la modestia e parchezza di questi Padri, esibendosi largamente di aiutar il negozio dal suo lato in ogni modo possibile in tutte le occorrenze, e si spera che crescendo con questo mezzo la Congregazione possa nel Piemonte pigliar piede in molti luoghi, avendo molte terre e città il modo di dare 300 o 400 scudi e non mille, come pretendono i Gesuiti” (Arch. Madd. Genova, Cartella dei Luoghi: Biella).

(4) Lettera di Ferrero 26-IV-1596. “Io non lascerò di dire che il principio ed intento di quella terra è quella della scuola”. Queste parole lasciano sottointendere, a mio avviso, il tema fondamentale della discussione e delle divergenze: l’abate aveva come principale mira la fondazione delle scuole, i Padri invece quella dell’orfanotrofio.

(5) Memoriale sopraccitato.

(6) Sopra ho riportato alcuni decreti degli Acta Congr. Circa l’insegnamento letterario da darsi agli orfani. In questo spirito rientrano le fondazioni della Colombara e di S. Croce di Triulzio, dipendenze dell’orfanotrofio di S. Martino di Milano. Fondato dal P. Angiol Marco Gamberana e destinate all’educazionedegli orfani avviati al sacerdozio.

(7) P. Valerio Agostino, cit.

P. GIUSTINIANI AGOSTINO ANTONIO 31/8/1756

Apparteneva alla illustre famiglia veneziana. Professò in Venezia il 29/I/1703. Non sappiamo nulla della sua vita, se non che dal 1723 è di casa nella Salute di Venezia. D lui abbiamo le lettera mortuaria.

Padre D. Agostino GIUSTINIANI

Il Padre Agostino Giustiniani, estenuato e consunto da penoso …… di anni cinque, a cui da intestinali rotture fu obbligato, ….. inoltre già mesi cinque da forte apopletoco colpo compiuti una lunga travagliosa sofferta infermità avendolo istupidito, e fatto sofficioso non men nel corpo che nella mente, non lo ha reso capace ne del Sacramento dell’Estrema Unzione; lo che avendo esso ricevuto offrendo di quando in quando il nome Santissimo di Gesù, ci ha creato chiari indici di quella semplice e sincera fede e buona religione in cui è sempre vissuto. E’ dolorosa la perdita non tanto perché ci ha tolto un Religioso fregiato del carattere patrizio, che portava seco luminose aderenze, quanto perché nel nostro Convento diede sempre esemplari lodevoli di semplicità e di innocenza. La premura che venga aiutata quest’anima con i consueti spirituali sussidi eccita a supplicar la P. V. M. R. di farla soccorrer da codesta sua Religiosa famiglia a tenore delle sante nostre costituzioni raccomandando me pure alle sue fervose orazioni devotamente le bacio le mani.

DI V. P. M. R. 

Venezia della Salute il 31 Agosto 1756

Divotiss. Obbligatisi. Servo nel Signore

D. Antonio Donado Definitore e Preposito

(Fonti: Atti Salute Venezia).

